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“E leggero il mio pensiero 
vola e va / Ho quasi paura che 
si perda”. Ancora “impressioni 
di settembre” come colonna 
sonora. È sempre più difficile 
inserire pensieri tra le troppe 
parole al vento. Leggo post di 
amici di un tempo remoto che 
sapevo “militanti”, con la vo-
glia di cambiare il mondo (ed 
eravamo più di quattro e non 
eravamo nemmeno al bar come 
nella canzone di Paoli). Parlano 
di sport, tifano Italia comun-
que, meno che nel calcio, dove 
ognuno coltiva le sue differen-
ze, non necessariamente terri-
toriali. Succede, come per una 

w
w

w.com
prooro123.it/A

lbino
w

w
w.com

prooro123.it/A
lbino

w
w

w.com
prooro123.it/A

lbino
w

w
w.com

prooro123.it/A
lbino

w
w

w.com
prooro123.it/A

lbino
w

w
w.com

prooro123.it/A
lbino

w
w

w.com
prooro123.it/A

lbino
w

w
w.com

prooro123.it/A
lbino

Gli
  ed

ito
ria

li

IL MAPPAMONDO
NON HA CONFINI

di  Aristea Canini

a pag. 62

ONNIPOTENTI
O IMPOTENTI?

di  Giovanni Cominelli

a pag. 62

PRIORITÀ
NELLE NUVOLE

di  Giancarlo Maculotti

a pag. 62

PARADISO
SENZA STAGIONI
di  Alessia Tagliaferri

a pag. 62

IL DISASTRO
DELLA SANITÀ
di  Anna Carissoni

a pag. 62

MARINA, CHE HA
SPOSATO IL MARE

di  Annibale Carlessi

a pag. 43

Pubblicità «Araberara» Tel. 0346/25949 
Composizione: Araberara Clusone -

Stampa: Graphicscalve Spa, Vilminore di Scalve (Bg) 
CODICE ISSN 1723 - 1884

Autorizzazione Tribunale di Bergamo: Numero 8 del 3 aprile 1987 
Redazione Via S. Lucio, 37/24 - 24023 Clusone Tel. 0346/25949

“Poste italiane Spa - Spedizione in A.P. - D.L. 353/2003 
(conv. in L. 27/02/2004 n° 46) art.1, comma 1, DCB Bergamo”

Abdelhilah e il suo 
Marrocco distrutto 

dal terremoto: 
“Giocavo a calcio, 

ma ero troppo cattivo...”
a pagina 15

Un “sorriso” nella terra 
che non ha confini

288 pagine di storie 
di personaggi e persone

a pagina 27

Preti in fuga: don 
Alessandro Baitelli lascia 

le 5 Parrocchie ‘non me 
la sento, scusatemi’, 

la crisi del sacerdozio
a pagina 35

PONTE NOSSA

IL LIBRO

SOLTO COLLINA

La generazione 

più giovane è la freccia,

la più vecchia è l’arco.

(John Steinbeck)
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» di Anna Carissoni  
—

“Finora la tragedia che 
stiamo vivendo me la sono 
tenuta per me e per i miei 
Cari, protestando ed alzando 
la voce solo negli uffici degli 
…’addetti ai lavori’, ma ades-
so voglio raccontarla a tutti, 
per rendere pubblica anche la 
mia testimonianza del disa-
stro in cui versa in nostro ser-
vizio sanitario. Sono Caty, la 
moglie di un malato di SLA, 
ho 69 anni, sono un O.S.S. 
(Operatore Socio Sanitario) 
in pensione che ha lavorato 
quasi trent’anni in una Re-
sidenza Socio Assistenziale 
(RSA). Siamo in quel male-
detto dicembre 2021 quando 
mio marito Giacomo Ben-
zoni, classe 1950, baradello 
DOC e gran lavoratore, un 
uomo di 90 kg, cantore del 
Coro Idica, a distanza di una 
settimana dalla terza dose del 
vaccino anti-Covid si ritrova 
senza voce. Temendo il peg-
gio lo facciamo visitare da un 
Otorino-Laringoiatra, il qua-
le lo rassicura diagnostican-
do una laringite da reflusso 
gastrico”.

Dopo alcuni mesi, nono-
stante i farmaci prescritti, 
Giacomo non migliora, anzi 
peggiora velocemente. Viene 
visitato da diversi speciali-
sti, ma gli esami risultano 
essere sempre negativi. Un’ 
ulteriore visita da uno spe-
cialista in Neurologia presso 
l’Ospedale  di Piario porta 
ad una Risonanza Magne-
tica, ma sempre con esito 
negativo.

“Ci fu anche una seconda 
visita dallo stesso speciali-
sta, che ci tranquillizzò e  ci 
propose di rivederci dopo sei 
mesi”.

Nelle settimane seguenti 
però le condizioni di Giaco-
mo peggiorano: forti dolori 
alle spalle, un dimagrimen-
to importante, difficoltà nel 
colloquiare con evidenti 
problematiche a farsi ca-
pire.: “Comunque, avendo 
avuto rassicurazioni da uno 
specialista, ci sentivamo in 
qualche modo tranquilli, ma 
al perpetuarsi della situazio-
ne negativa, ci consigliano 
una visita specialistica pri-
vata dal Primario in Neuro-
logia presso la Clinica San 
Francesco di Bergamo, il 
quale, in poco meno di mez-
z’ora, capì tutto. Ricoverato 
nel reparto di Neurologia 
presso la stessa clinica, i vari 
approfondimenti portarono 
in sette giorni alla conferma 
della diagnosi: si trattava di 
SLA, Sclerosi Laterale Amio-
trofica,(una malattia neuro-
degenerativa progressiva che 
colpisce i motoneuroni, cioè 
le cellule nervose cerebrali e 
del midollo spinale che per-
mettono i movimenti della 
muscolatura volontaria. La 
Sla ad oggi è ancora ingua-
ribile e questo implica la 
necessità di una rete di sup-
porto e assistenza che coin-
volga professionisti medici, 
operatori sanitari e caregiver  
allo scopo di permettere  ai 
malati di vivere il più digni-
tosamente possibile, n.d.r.). 
Alle dimissioni dalla clinica, 
ci viene comunicato che entro 
un mese verremo contattati 

dal centro SLA dell’Ospeda-
le Papa Giovanni XXXIII di 
Bergamo dove Giacomo verrà 
preso in carico per il normale 
iter post-diagnostico”. Ma ad 
aggravare ulteriormente la 
situazione,  a pochi giorni 
dalle dimissioni, a causa di  
un blocco intestinale, si ren-
de necessario un intervento 
chirurgico in laparosco-
pia, che provoca a sua volta 
un’ulteriore accelerazione 
della malattia:

“Durante l’attesa della 
chiamata da parte dell’Ospe-
dale Papa Giovanni XXXIII di 
Bergamo, Giacomo peggiora-
va di continuo. Oltre alla dif-
ficoltà a comunicare, dovuta 
alla paralisi progressiva della 
lingua, aveva serie difficoltà 
nella masticazione di qualsi-
asi alimento, con conseguenti 
rischi di soffocamento. Deci-
demmo allora di passare ad 
alimenti frullati, ma nessuna 
chiamata arrivava da Berga-
mo: scoprimmo poi che, per 
disguidi tecnici, la comuni-
cazione di presa in carico di 
Giacomo dalla Clinica San 
Francesco non era mai arri-
vata”.

Dopo due giorni duran-
te i quali Giacomo presenta 
seri problemi respiratori, si 
decide di portare Giacomo 
al Pronto Soccorso di Pia-
rio dove viene curato con 
tempestività e competenza. 
A causa della gravità della 
situazione, viene attivata 
l’emergenza per il trasporto 
del paziente presso il Pronto 
Soccorso dell’Ospedale Papa 
Giovanni XXXIII di Bergamo 

in codice rosso. Entrerà in 
terapia sub-intensiva per 
un mese, ma nell’immediato 
Giacomo dovrà decidere se 
subire l’intervento per una 
tracheostomia o continuare 
con la maschera, con l’ap-
porto d’ossigeno che però 
non garantirà la respirazio-
ne a lungo termine. Giaco-
mo, sceglie la tracheotomia:

 “Non sto a descrivere il suo 
stato d’animo, lo si può im-
maginare…I medici del repar-
to di Neurologia dell’Ospeda-

le Papa Giovanni XXXIII di 
Bergamo ci raccomandano 
una copertura di assistenza 
al paziente per le 24 ore gior-
naliere, cercando l’ausilio di 
una badante o di un caregi-
ver famigliare. Per seguire un 
paziente in queste situazioni 
c’è bisogno di intervallare 
l’assistenza a momenti di ri-
poso e il solo famigliare non 
può sostenere il carico. Allora 
ho pensato subito a Blessing, 
moglie di John, lavoratore 
assiduo in un supermercato 

di Clusone. Siccome l’avevo  
spinta tempo prima a fre-
quentare il corso A.S.A. (Au-
siliario Socio Assistenziale), 
accetta immediatamente ed 
insieme frequentiamo i cor-
si necessari presso la terapia 
dell’Ospedale di Bergamo per 
imparare l’utilizzo degli au-
sili per lui vitali. Durante il 
ricovero in terapia intensiva, 
l’équipe dell’ospedale emette 
l’ordine per i dispositivi ur-
genti per i pazienti, che non 
sono di loro fornitura e che 
serviranno a Giacomo pres-
so il suo domicilio dopo le 
dimissioni dall’ospedale. Ma 
le consegne ritardano, tant’è 
che lo stesso giorno delle di-
missioni  rimaniamo in atte-
sa del letto ospedaliero neces-
sario per il suo arrivo a casa”.

Tanti altri inconvenienti 
rendono complicato il suo 
primo periodo a casa; non 
per ultimo, Giacomo, dopo 
15 gg, rimane senza medico 
di base:

“Trovandomi in grave dif-
ficolta, mi ritrovo a telefona-
re spesso all’ambulatorio di 
Neurologia dell’Ospedale per 
avere consigli, e al termine 
di tutte le chiamate mi viene 
espressamente detto che Gia-
como non può stare senza 
medico di base in quanto si 
tratta di una degenza domi-
ciliare di tipo ospedaliero che 
necessita di assistenza 25 ore 
su 24. L’infermiera domici-
liare a noi affidata è assolu-
tamente di supporto, ma sen-
za medico di base  anche lei 
si trova in difficoltà. Durante 
una delle tante “giornate NO” 

di Giacomo, non sapendo più 
a chi rivolgermi, sono costret-
ta a cercare e trovare aiuto da 
un amico veterinario…”.

Ora i famigliari di Giaco-
mo affidano le ultime spe-
ranze al Modulo di Reclamo 
inviato all’ATS il 30 agosto 
scorso, ma ad oggi  non è 
pervenuta loro alcuna rispo-
sta, tranne quella dell’av-
venuta lettura del modulo 
stesso:

“Prima di inviare il recla-
mo avevo però interpellato 
il Sindaco, mettendolo al 
corrente di tutto l’accaduto e 
della mia intenzione di ren-
dere pubblica la vicenda dal 
momento che nessuno ci ga-
rantiva novità o cambiamen-
ti. ‘Il problema è risolto – mi 
venne detto - basta rivolgersi 
alle farmacie’…Le nostre spe-
ranze sono sempre più deboli, 
come l’animo di Giacomo, che 
nonostante la malattia, meri-
terebbe un poco di dignità...
Questa vicenda non solo ha 
stravolto la nostra vita, ma 
mi ha confermato che nel 
mondo della sanità istituzio-
nale c’è ben poco che funzio-
na come dovrebbe. Si trovano 
tante persone di gran valore, 
preparate e competenti, che 
sanno fare il loro  con pas-
sione il loro mestiere spen-
dendosi anche oltre quanto 
richiesto, e tante altre che 
invece fanno l’esatto contra-
rio”. Peccato che Giacomo, da 
buon Bergamasco, non possa 
parlare!”.

Giacomo, malato di Sla e la sua via Crucis 
per trovare assistenza: “Alla fine durante una crisi 

ho dovuto rivolgermi a un… veterinario”

STORIA 
CLUSONE

OSPEDALI OSPEDALI 

Ecco le classifiche dei migliori ospedali mondiali e italiani. 
Bergamo tra i primi posti ma…

Mentre il problema medici 
attanaglia le valli, soprattutto 
i paesi di montagna, arriva la 
classifica dei migliori ospe-
dali del mondo. Classifica 
redatta da Newsweek con 
l’aiuto del centro idi ricerca 
Statista che ricorre a un panel 
di esperti formato da medi-
ci e giornalisti scientifici che 
hanno valutato più di 2300 
ospedale in 28 Paesi del 
mondo utilizzano indici di 
performance ospedaliera, as-
sociati ai risultati di indagini 
internazionali sulle opinioni 
e le esperienze di pazienti e 
operatori sanitari. E gli ospe-
dali italiani sono messi bene, 
molto bene. A dominare i 
ranking sono soprattutto gli 
ospedali americani che sono 
soli sul podio ma gli ospedali 
italiani sono presenti in tutti 
i ranking a differenza degli 
ospedali degli altri paesi Eu-
ropei. “Non è solo questione 

di standards di cura, ricerca 
e innovazione - scrive il di-
rettore Nancy Cooper - ma 
di consistenza: cioé quella ca-
pacità di attrarre le persone 
migliori e ottenere i migliori 
risultati per i pazienti, proprio 
come le più importanti nuove 
terapie e ricerche. E di tutti gli 
ospedali nel mondo, solo pochi 
riescono a fare questo di anno 
in anno. I migliori - conclu-
de la Cooper - costituiscono 
un club molto esclusivo: sono 
cioé davvero molto pochi”. In 
collaborazione con l’ente di 
ricerca Statista, Newsweek, 
ha anche valutato i migliori 
ospedali per ciascun Paese, 
stilando anche una classifi-
ca dei migliori ospedali ad 
alta specializzazione. Per la 
prima volta, inoltre, è stato 
inserito un parametro basato 
sulle risposte dei pazienti ad 
un apposito questionario per 
misurare la loro percezione 

in termini di percorso di cura 
e qualità della vita. Sono 12 
le classifiche redatte e pre-
vedono un ranking dei 300 
migliori ospedali per onco-
logia e cardiologia, i top 250 
pediatria, i migliori 150 per 
cardiochirurgia, endocrinolo-
gia e gastroenterologia e poi i 
125 per neurologia e neu-
rochirurgia e per ortopedia, 
pneumologia e urologia. E 
poi ci sono i 100 migliori per 
ostetricia e ginecologia. Il top 
come detto sono gli ospedali 
americani che hanno strut-
ture come la Mayo Clinic di 
Rochester, la Cleveland Clinic 
e il Johns Hopkins Hospital di 
Baltimora. Gli ospedali italia-
ni svettano invece rispetto ai 
colleghi francesi, spagnoli e 
del Regno Unito. La parte da 
leone la fa lo IEO, l’Istituto dei 
Tumori di Milano che è tra i 
primi 20 al mondo. 

LA CLASSIFICA ITALIANA 

1 Policlinico Universitario A. Gemelli 93.95% Roma
2 Grande Ospedale Metropolitano Niguarda 89.05% Milano
3 Ospedale San Raffaele - Gruppo San Donato 88.82% Milano
4 Policlinico Sant’Orsola-Malpighi 86.57% Bologna
5 Istituto Clinico Humanitas 86.18% Rozzano
6 Ospedale Policlinico San Matteo 81.88% Pavia
7 Azienda Ospedaliera di Padova 81.10% Padova
8 Ospedale Borgo Trento 79.30% Verona
9 Ospedale Papa Giovanni XXIII 79.17% Bergamo
10 Presidio Ospedaliero Molinette - A.O.U. Città della Salute e della Scienza 79.16% Torino
11 IRCCS Arcispedale Santa Maria Nuova 78.73% Reggio Nell’Emilia
12 Presidio Ospedaliero Spedali Civili di Brescia 78.72% Brescia
13 Azienda Ospedaliero -Universitaria Careggi 78.52% Firenze
14 Azienda Ospedaliera-Universitaria Sant’Andrea 78.21 % Roma
15 Ospedale Sacro Cuore Don Calabria 77.62% Negrar (provincia di Verona)
16 Ospedale San Raffaele Turro - Gruppo San Donato 77.24% Milano
17 AOU Policlinico di Modena 77.15% Modena
18 Ospedale di Parma 76.96% Parma
19 Ospedale di Bolzano 76.68% Bolzano
20 Ospedale Civile di Baggiovara 76.67% Modena
21 Ospedale San Martino di Genova 76.65% Genova
22 IRCCS San Gerardo 76.63% Monza
23 Ospedale di Circolo e Fondazione Macchi 76.46% Varese
24 Presidio Ospedaliero Santa Chiara 76.27% Trento
25 Ospedale San Donato 76.02% Arezzo
26 Ospedale dell’Angelo 75.98% Venezia
27 Azienda Ospedaliera Ordine Mauriziano 75.97% Torino
28 Ospedale Luigi Sacco 75.94% Milano
29 Azienda Ospedaliero Universitaria Pisana 75.92% Pisa
30 Policlinico Umberto I75.80% Roma
31 Azienda Ospedaliera Universitaria Santa Maria della Misericordia 75.78% Udine
32 Ospedale Maggiore C.A. Pizzardi 75.67% Bologna
33 Ospedale Casa Sollievo della Sofferenza 75.57% San Giovanni Rotondo (provincia di Foggia)
34 Ospedale Maggiore Policlinico 75.50% Milano
35 Consorziale Policlinico di Bari 75.43% Bari
36 Istituto Clinico Scientifico Maugeri - Pavia 75.42% Pavia
37 Fondazione Policlinico Tor Vergata 75.41% Roma
38 Ospedale P. Pederzoli 75.39% Peschiera Del Garda
39 Arcispedale Sant’Anna 75.38% Ferrara
40 Clinica San Francesco 75.34% Verona
41 Azienda Ospedaliera Universitaria Federico II di Napoli 75.33% Napoli
42 Presidio Ospedaliero Alessandro Manzoni 75.32% Lecco
43 Azienda Ospedaliera di Perugia 75.28% Perugia
44 Azienda Ospedaliera Universitaria Ospedali Riuniti Ancona Umberto I 75.17% Ancona
45 Ospedale Santa Maria Nuova 75.11% Firenze
46 Ospedale di Treviso 75.05% Treviso
47 Ospedale di Pordenone - Santa Maria degli Angeli 75.01% Pordenone
48 Ospedale San Giovanni Bosco di Torino 74.97% Torino
49 Ospedale Morgagni e Pierantoni 74.82% Forli’
50 Policlinico San Donato - Gruppo San Donato 74.81% San Donato Milanese
51 Ospedale Mater Salutis di Legnago 74.78% Legnago
52 Azienda Ospedaliera San Camillo Forlanini 74.70% Roma
53 Ospedale SS. Annunziata Chieti 74.60% Chieti
54 Ospedale Perrino74.55% Brindisi
55 Ospedale San Giuseppe di Empoli 74.54% Empoli
56 Ospedale Santa Maria Annunziata 74.53% Bagno a Ripoli (Fi)
57 Fondazione Poliambulanza Istituto Ospedaliero 74.50% Brescia
58 Presidio Ospedaliero Cardinal Massaia 74.48% Asti
59 Ospedale di San Bassiano 74.46% Bassano Del Grappa
60 Policlinico Universitario Campus Bio-Medico 74.45% Roma
61 Ospedale San Bortolo di Vicenza 74.43% Vicenza
62 Azienda Ospedaliera dei Colli 74.42% Napoli
63 Ospedale della Misericordia Grosseto 74.39% Grosseto
64 Ospedale Treviglio - Caravaggio 74.29% Treviglio
65 Ospedale degli Infermi di Rimini 74.03% Rimini
66 Presidio Ospedaliero San Martino 73.99% Belluno
67 Presidio Ospedaliero di Mirano 73.90% Mirano

68 Azienda Ospedaliera Universitaria Senese 73.75% Siena
69 Azienda Ospedaliera per l’Emergenza Cannizzaro 73.74% Catania
70 A.O. Ospedali Riuniti Marche Nord - Presidio San Salvatore Centro 73.53% Pesaro
71 Ospedale M. Bufalini di Cesena 73.49% Cesena
72 Ospedale di Cittadella 73.45% Cittadella
73 Nuovo Ospedale degli Infermi 73.43% Ponderano
74 Ente Ospedaliero Ospedali Galliera 73.41% Genova
75 Azienda Ospedaliera Universitaria Ospedali Riuniti di Foggia 73.39% Foggia
76 A.O. Ospedali Riuniti Marche Nord - Ospedale Santa Croce di Fano 73.37% Fano
77 Ospedale di Circolo - Busto Arsizio 73.23% Busto Arsizio
78 Ospedale di Sassuolo 73.21% Sassuolo
79 Ospedale Maggiore di Lodi 73.17% Lodi
80 Azienda Ospedaliera San Giovanni Addolorata 72.88% Roma
81 Ospedale San Paolo di Bari 72.85% Bari
82 Ospedale di Cremona 72.76% Cremona
83 Ospedale Guglielmo da Saliceto 72.73% Piacenza
84 Ospedale Sant’Antonio di Padova 72.69% Padova
85 Ospedale di Belcolle 72.68% Viterbo
86 Ente Ecclesiastico Ospedale Generale Regionale Miulli 72.63% Acquaviva Delle Fonti
87 Ospedale San Filippo Neri 72.57% Roma
88 Presidio Ospedaliero Spirito Santo di Pescara 72.53% Pescara
89 Ospedale di Desenzano del Garda 72.51% Desenzano Del Garda
90 Ospedale Santa Maria Goretti 72.50% Latina
91 Azienda Ospedaliera San Pio - Gaetano Rummo 72.49% Benevento
92 Ospedale Sandro Pertini 72.48% Roma
93 Ospedale di Mantova - Carlo Poma 72.46% Mantova
94 Presidio Ospedaliero F. Lotti Stabilimento di Pontedera 72.45% Pontedera
95 Ospedale Santa Maria delle Croci 72.43% Ravenna
96 Ospedale Vito Fazzi 72.41% Lecce
97 Azienda Ospedaliera Santa Maria 72.39% Terni
98 Ospedale Villa Scassi 72.38% Genova
99 Ospedale SS. Annunziata di Savigliano 72.36% Savigliano
100 Ospedale Civile Santi Antonio e Biagio 72.35% Alessandria
101 Ospedale Maggiore di Crema 72.34% Crema
102 Azienda Ospedaliera di Rilievo Nazionale Antonio Cardarelli 72.22% Napoli
103 Azienda Ospedaliera Sant’Anna e San Sebastiano 72.21% Caserta
104 Ospedale Giuseppe Mazzini 72.17% Teramo
105 Ospedale Sant’Anna 72.15% Como
106 Ospedale Livorno 72.11% Livorno
107 Ospedale San Paolo 72.00% Milano
108 Azienda Ospedaliera - Universitaria Ospedali Riuniti di Trieste - Cattinara - Maggiore 71.96% Trieste
109 Presidio Ospedaliero S. Andrea di Vercelli 71.92% Vercelli
110 Ospedale di Rivoli 71.86% Rivoli
111 Presidio Ospedaliero Garibaldi-Centro 71.56% Catania
112 Ospedale della Versilia 71.49% Camaiore
113 Ospedale Città di Sesto San Giovanni 71.17% Sesto San Giovanni
114 Nuovo Ospedale San Luca 71.13% Lucca
115 Ospedale Riuniti Padova Sud 71.08% Monselice
116 Azienda Ospedaliera Papardo 70.93% Messina
117 Ospedale Civile Nuovo Santa Maria della Scaletta Imola 70.80% Imola
118 Ospedale Santa Croce e Carle 70.77% Cuneo
119 Ospedale San Francesco 70.75% Nuoro
120 Presidio di Conegliano 70.74% Conegliano
121 Azienda Ospedaliera Mater Domini 70.73% Catanzaro
122 Ospedale San Pietro Fatebenefratelli 70.72% Roma
123 Ospedale di Rovigo 70.67% Rovigo
124 Ospedale Bolognini 70.53% Bergamo
125 Ospedale San Jacopo di Pistoia 70.44% Pistoia
126 Ospedale San Carlo di Potenza 70.17% Potenza
127 Ospedale Bellaria 70.00% Bologna

LA CLASSIFICA DEGLI OSPEDALI SULL’ONCOLOGIA
MD Anderson Cancer Center di Houston; 
Memorial Sloan Kettering Cancer enter di New York; 
Mayo Clinic di Rochester. 

Ecco gli italiani come sono messi nella classifica 
mondiale:
IEO, l’Istituto Europeo di Oncologia, 
16esimo al mondo
Istituto nazionale dei tumori (19esimo) 
Gemelli di Roma (34esimo). 
Humanitas di Rozzano (37esimo); 
Niguarda di Milano (49esimo); 
Pascale di Napoli (51esimo); 
Molinette di Torino (74esimo); 
San Raffaele di Milano (75esimo); 
azienda ospedaliera di Padova (79esimo);
Istituto di Candiolo (90esimo); 
Policlinico Sant’Orsola di Bologna (108°); 
Umberto I di Roma (109°); 
Istituto oncologico veneto di Padova (127°); 
Gaslini di Genova (132°); 
Carlo Besta di Milano (134°); 
San Matteo di Pavia (136°); 
Ao Sant’Andrea di Roma (172°); 
Istituto tumori Giovanni Paolo II (228°); 
ospedale Sacco di Milano (232°); 
 Spedali civili di Brescia (279°) 
ospedale Borgo Trento (281°)

I MIGLIORI NELLA CARDIOLOGIA E NELLA CAR-
DIOCHIRURGIA
Mayo Clinic di Rochester; 
Cleveland Clinic 
Johns Hopkins Hospital di Baltimora. 

Gli italiani:
Monzino di Milano (19esimo), 
San Raffaele di Milano (20esimo) 
Sant’Orsola di Malpighi (37esimo) 
Policlinico San Donato di San Donato Milanese (42°); 
Gemelli di Roma (48°); 
Niguarda di Milano (68°); 
Ao Padova (102°), 
Humanitas di Milano (105°); 
Careggi di Firenze (145°); 
campus Biomedico di Roma (153°); 
Arcispedale di Ferrara (155°); 
Ao Pisana (164°); 
Sant’Andrea di Roma (166°); 
Mauriziano di Torino (169°); 
Giovanni XXIII di Bergamo (176°); 
San Camillo di Forlanini (187°); 
San Filippo Neri (193°); 
Molinette di Torino (247°), 
ospedale Borgo Trento (276*) 
San Mattia di Pavia (294°)

CARDIOCHIRURGIA 
Monzino di Milano (23esimo nel mondo), 
Sant’Orsola Malpighi di Bologna (28*), 
San Raffaele di Milano (47°), 
Sant’Andrea di Roma (51°), 
San Matteo di Pavia (77°), 
Ao di Padova (78°), 
San Camillo Forlanini di Roma (83°), 
Giovanni XXXIII di Bergamo (106°), 
Gemelli di Roma (136°), 
Niguarda di Milano (145°), 
Mauriziano di Torino (147°) 
Irccs San Donato (148°)

PRIMO PIANOPRIMO PIANO



4 /  / 22 Settembre 2023 /  

Da Bergamo alle valli ai laghi: le prime indiscrezioni di tutti i paesi al voto
      SCENARI      SCENARI

Riesumare le Province? Mancano i soldi. Ipotesi terzo mandato 
per i Comuni fino a 15 mila abitanti: chi non lo vuole

» di Piero Bonicelli  
—

“E’ successo qualche cosa?”. 
Come niente fosse davve-
ro successo in questi ultimi 
cinque anni, Covid e guerra, 
prezzi alle stelle, liste d’attesa 
infinite negli ospedali, ogni 
tanto una scossa di terremo-
to e alluvioni a gogò, esodo 
massiccio di migranti… ecco 
che la politica, autoreferen-
ziale, torna a far notizia, avre-
mo sindaci nuovi fiammanti 
o ci terremo quelli da usato 
sicuro. Il 9 giugno saranno 
chiamati al voto i cittadini di 
oltre 3.840 Comuni, con 27 
capoluoghi di provincia.

Bergamo città in cima ai 
pensieri dei partiti non solo 
locali, ovviamente. Il sindaco 
Giorgio Gori finisce il secon-
do mandato e non può ripre-
sentarsi, sic stantibus rebus (a 
meno che, a sorpresa, passi 
la proposta dell’Anci di cui 
parliamo più avanti). Ma an-
che cittadine come Dalmine 
(dove però il sindaco in cari-
ca, Francesco Bramani, può 
ripresentarsi), Seriate e Albi-
no, tanto per citare alcuni Co-
muni importanti “guardati a 
vista” dagli apparati politici di 
vertice non solo provinciale.

Le Province riesumate

Restano alcune incognite: 
le “nuove-vecchie Province 
tornano o non si fa in tem-
po a varare la legge che le fa 
tornare in vita entro la prima-
vera in modo che si possa vo-
tare il 9 giugno quando sono 
previste le elezioni europee e 
anche le amministrative, vale 
a dire per la maggior parte dei 
Comuni? Si tratterebbe, per le 
Province, di riesumarle e far 
tornare a votare direttamente 
dai cittadini i consiglieri pro-
vinciali e il loro presidente. 
Sono tutti d’accordo nel tor-
nare ai vecchi tempi. Resta un 
problemino: trovare i soldi, 
perché serve finanziarle, non 
avrebbe senso vararle senza 
dar loro i finanziamenti per le 
nuove-vecchie deleghe. Li tol-
gono alle Regioni nella parte 
che viene loro tolta di com-
petenza. Le regioni a poco 
a poco sono diventate uno 
Stato nello Stato, non molla-
no certo competenze e tanto 
meno soldi. Quindi tutti d’ac-
cordo sul vararle, pronto il di-
segno di legge, tutti a ricerca 
di un salvadanaio che però 
nessuno ha messo da parte.

Un’ulteriore complicazione 
è quella dei collegi che nel Di-
segno di Legge sono previsti 
in numero diverso rispetto ai 
collegi storici che in berga-
masca erano 36. Nel Disegno 
di legge sarebbero 30. Sem-

bra un dettaglio ma, una volta 
approvata la legge, resterebbe 
il “lavoro” degli uffici a ridi-
segnare i collegi. Il che, per i 
tempi biblici della burocrazia, 
rischierebbe di vanificare l’at-
tuazione della stessa legge. 

In provincia di Bergamo, 
se la riforma fosse approva-
ta, la Lega rivendicherebbe 
la candidatura a Presidente e 
avrebbe pronta quella di Ro-
berto Anelli, ex sindaco di Al-
zano, già capogruppo Lega in 
Regione nella passata legisla-
tura e confermato consigliere 
regionale. Nel caso fosse elet-
to presidente della “nuova” 
Provincia libererebbe il posto 
in Regione all’ex deputato le-
ghista Daniele Belotti. 

Terzo mandato per chi?

Lo vorrebbero tutti. Tutti? 
No, non tutti. Quelli che vor-
rebbero anche per i Comuni 
oltre i 15 mila abitanti, ripie-
gando almeno sui Comuni ol-
tre i 10 mila, fanno presente 
che c’è carenza di candidati in 
tutti i Comuni, la disaffezio-
ne verso non solo la politica, 
ma anche verso il governo del 
proprio paese, consiglierebbe 
di tenere in vita almeno quei 
pochi che ancora accettano di 
amministrare e impegnarsi 
per la loro comunità. Se fino 
a cinquemila abitanti è già 
possibile ricandidarsi per un 
terzo mandato consecutivo, 
l’Associazione Nazione Picco-

li Comuni ((Anpci) ha propo-
sto di portare il limite del ter-
zo mandato ai Comuni fino a 
15 mila abitanti. Ancora più 
netta l’Associazione Nazione 
Comuni Italiani (Anci) che ha 
proposto di abolire del tutto il 
limite del terzo mandato per 
tutti i Comuni, facendo pre-
sente che è un limite che non 
vale per le altre cariche pub-
bliche (Parlamento in primis). 

E allora perché non si eli-
mina? A opporsi sono le forze 
poco rappresentate a livello 
comunale. Il caso più ecla-
tante è quello di Fratelli d’I-
talia, maggioritario a livello 
nazionale (al netto degli aste-
nuti) ma molto debole come 
presenza negli enti locali. È 
chiaro che sta costruendo 
la rete di propri esponenti e 
rappresentanti nei Comuni 
e non vede di buon occhio 
la conferma di candidati for-
ti soprattutto nelle medie e 
grandi città. 

Tutto dipenderà dal do ut 
des nelle varie riforme an-
nunciate, come quella del-
le Autonomie e della stessa 
complessiva riforma costitu-
zionale con l’elezione diretta 
o del premier o del Presidente 
della Repubblica. 

I casi di Seriate e Albino
La Lega candida Esposito

Se passasse il terzo mandato 
solo fino a 15 mila abitanti, non 
libererebbe la candidatura del 
sindaco uscente ad esempio a 
Seriate, oltre 25 mila abitanti, 
dove la Lega governa dal 1995, 
quando vinse Marco Paolo Si-
sana, poi nel 2004 Silvana San-
tisi e attualmente da quasi dieci 
anni col sindaco Cristian Vezzo-
li. 
Ma il limite dei 15 mila abitanti 
non libererebbe il terzo manda-
to neppure ad Albino (oltre 17 

mila abitanti) dove la Lega an-
che qui ha governato dal 1995 
quando fu eletto Mario Cugini, 
poi nel 2004 Piergiacomo Riz-
zi fermato al primo mandato, 
quando il centrosinistra vinse 
nel 2009 con Luca Carrara, a 
sua volta sconfitto dal centro-
destra nel 2014 con Fabio Terzi, 
che è quindi alla fine del secon-
do mandato e se non si potrà 
ricandidare la Lega proporrebbe 
come candidato Daniele Esposi-
to, attuale vicesindaco.

Bergamo: Per un pugno di voti
Il Cerbero del centrodestra

(p.b.) Ovviamente la politica 
si concentra sulle grandi città. 
Come abbiamo detto sono 27 
i capoluoghi di provincia che 
andranno al voto. Citiamo tra 
gli altri Bari, Cagliari, Cremona, 
Firenze, Pavia, Perugia… e Ber-
gamo. E qui la successione a 
Giorgio Gori (in forte odore non 
di santità ma di candidatura alle 
Europee) è diventata compli-
cata. Il centrosinistra cerca un 
candidato all’altezza del sinda-
co attuale per confermarsi al go-
verno della città. Giorgio Gori ha 
interrotto, con il secondo man-
dato, quella che sembrava una 
“tradizione” consolidata dopo 
il crollo della Dc, vale a dire un 
solo mandato per ognuno (cen-
trodestra e centrosinistra): l’ul-
timo sindaco della Dc fu Gian 
Pietro Galizzi, poi nel 1995 fu 
eletto Guido Vicentini che in 
un certo senso proseguiva la 
Dc con altro nome (Ppi), poi la 
palla è passata al centrodestra 
con Cesare Veneziani nel 1999, 
poi di nuovo al centrosinistra 
con Roberto Bruni (nel 2004), di 
nuovo al centrodestra con Fran-
co Tentorio (nel 2009), tutti con 
una sorta di maledizione di un 
solo mandato. Nel 2014 è tocca-
to di nuovo al centrosinistra con 
Giorgio Gori ma questa volta si 
è rotta la maledizione e c’è stato 
un secondo mandato. 

Mentre del movimentismo 
nel centrosinistra alla ricerca di 
un successore parliamo a parte, 
il centrodestra vorrebbe tornare 
all’alternanza degli ultimi de-
cenni. La coalizione ha tre teste 
come “Cerbero, fiera crudele e di-
versa, /con tre gole caninamente 
latra /sovra la gente che quivi è 
sommersa” (Dante). Il patto di 
coalizione è che “governa” chi 
ottiene più voti. Se il patto a li-
vello nazionale è stato rispetta-
to, il problema si pone a livello 
locale dove, come abbiamo 
detto sopra, Fratelli d’Italia non 
ha (non ancora) nomi impor-

tanti. Certo, man mano passano 
i mesi, sul carro del vincitore 
salgono a frotte, ma non ancora 
personaggi tali da proporsi in 
proprio come portatori di voti 
in aggiunta a quelli di partito. 
Che poi, a livello locale, valgo-
no ancora le persone e quindi 
non è detto che per il voto del 
proprio paese, ma anche di una 
città, valga il voto a prescindere 
al partito.

Fatto sta che, comunque sia, 
tocca a Fratelli d’Italia fare la 
prima mossa e indicare un can-
didato a sindaco. Lega e Forza 
Italia possono avanzare i nomi 
dei loro potenziali candidati, 
ma sono in un primo momen-
to nomi destinati alla panchina, 
caso mai… il titolare abbia pro-
blemi (di notorietà, di visibilità, 
o sia, come si dice adesso che 
tutti parlano come un libro 
stampato, “divisivo” per gli altri 
due alleati). 

E qui è saltato fuori il nome, 
“piovuto dall’alto” come mi 
racconta una “gola profonda”. 
Luca Tiraboschi sessantenne 
manager, già direttore di Italia 
1 in Mediaset. Alt! Ma Giorgio 
Gori, l’attuale sindaco, non era 
stato a sua volta direttore di 
Italia 1 e Canale 5? Come tutti i 
manager che piovono in politi-
ca, Tiraboschi va di fretta, vuo-
le essere candidato da tutta la 
coalizione, saltando le lungag-
gini di consultazioni e “tavoli” 
nemmeno imbanditi se non 
di parole parole parole… Ma il 
retroscena è che anche cinque 
anni fa Tiraboschi era stato in-
vitato a candidarsi. Da chi? Da 
un esponente di spicco della 
Lega bergamasca. Gli aveva ri-
sposto che abitava a Lugano 
e non se la sentiva di cantare 
“addio Lugano bella” (ovvio che 
si scherza) e tornare a Berga-
mo. Adesso invece è disposto 
a rientrare. Può vantare, sem-
plificando, di aver avuto alle 
sue “dipendenze” anche il ma-

rito di Giorgia Meloni, Andrea 
Giambruno, magari c’entra 
con la sua candidatura, magari 
sono coincidenze. Comunque 
sia, Tiraboschi adesso si è fatto 
avanti. Nelle riunioni del cen-
trodestra però questa sua au-
tocandidatura è stata presa con 
le pinze, se non con qualche 
fastidio. Il fatto è che alle riu-
nioni finora non ha partecipa-
to il rappresentante di Fratelli 
d’Italia: Andrea Tremaglia non 
si sbottona e allora gli alleati… 
In fondo sia nella Lega che in 
Forza Italia sotto sotto si faceva 
(si fa?) il tifo perché Fratelli d’I-
talia non riesca a presentare un 
nome (e cognome) condiviso, 
per tornare ognuno a tirar fuori 
di tasca il foglietto con la lista 
dei propri possibili candidati. 
Che per la Lega sarebbero l’ex 
parlamentare Alberto Ribolla, 
ma anche Stefano Massimilia-
no Rovetta, vicepresidente della 
Pallavolo Bergamo e consiglie-
re comunale in carica. La lista 
di Forza Italia, forte di tempi di 
adesioni oceaniche, ha un elen-
co un po’ più nutrito: su tutti c’è 
Alessandra Gallone non rieletta 
in Parlamento. Ma, direte, non 
è proprio in cima ai pensieri 
di Alessandro Sorte il deus ex 
machina della nuova Forza Ita-
lia in Lombardia e forse anche 
oltre visto il suo movimentismo 
sul territorio. “Fosse candida-
ta, Sorte se la farà andar bene” 
commenta la mia gola profon-
da. Infatti, fino a qualche mese 
fa si era prospettato il duello 
tutto al femminile Carnevali/
Gallone. Uno scenario da c’era 
una volta il west. Ma lo stesso 
Sergio Leone avrebbe inserito 
varianti e personaggi che ven-
gono eliminati man mano per 
lasciare la scena finale ai veri 
duellanti. La curiosità, quindi, 
è di chi resterà in piedi nei due 
schieramenti per lo scontro 
finale (per la musica si adotta 
quella di Ennio Morricone). Ti-
rolo: “Per un pugno di voti”.

GRUMELLO DEL MONTEGRUMELLO DEL MONTE

Elezioni, ancora 4 le liste in corsa?
(sa.pe) Anche a Gru-
mello del Monte si sta 
lavorando alle prossi-
me elezioni. Si viaggia 
ancora sulle indiscre-
zioni per il momen-
to, visto che soltanto 
Simone Ravelli (che 
abbiamo intervistato 
sulle pagine di questo 
numero) ha ufficializ-
zato la sua candida-
tura a sindaco con una lista 
civica appoggiata da Fratelli 
d’Italia. Il panorama sembra 
essere lo stesso di quattro 
anni fa, sempre con quattro 
liste pronte ad affrontarsi il 
prossimo 9 giugno. Facciamo 
un passo indietro. La scorsa 
tornata elettorale oltre al sin-

daco uscente Simona Gregis 
con la lista Lega Salvini Lom-
bardia, si erano presentate 
altre tre liste, ‘Siamo Grumel-
lo’ capitanata da Osvaldo Fi-
nazzi, ‘Prospettiva Grumello’ 
con Floriano Caldara e Mario 
Antonio Brignoli che invece 
guidava la lista ‘Uniti per Gru-
mello’ con i partiti di centro 

destra. E ora? Il sin-
daco Simona Gregis 
nell’intervista che ave-
va rilasciato ad Arabe-
rara aveva fatto inten-
dere un passo indietro 
e quindi lasciare spa-
zio ad altri componen-
ti del gruppo. Ad oggi 
però il gruppo non si è 
ancora esposto, anche 
se è piuttosto scontato 

che voglia dare continuità al 
lavoro svolto in questi anni. 
Pare che anche Osvaldo Fi-
nazzi, ora seduto tra i banchi 
della minoranza, stia lavoran-
do alla costruzione di una lista 
così come il PD con Caldara e 
Tintori, anche loro attualmen-
te in opposizione.

BERGAMO – QUI CENTROSINISTRA BERGAMO – QUI CENTROSINISTRA 

Il duello Carnevali-Gandi verso 
l’epilogo: la stoccata della Giunta 

Gori premia il vicesindaco
(At.La.) Il Pd sembra essersi chiari-

to le idee sulla candidatura del 2024 in 
città. A far pendere l’ago della bilancia 
verso il vice sindaco, la volontà di dare 
continuità politica al lavoro dell’ammi-
nistrazione e il sondaggio di inizio anno 
“Après nous, le déluge”. “Dopo di noi, il dilu-
vio”. Sembrava il motto della giunta Gori fino 

ad un anno fa. Se non fosse che il destino di 
Bergamo è legato doppiamente al futuro del 
sindaco in carica che pare guardi a Bruxelles 
come prossimo incarico politico. Per farlo ha 
bisogno dell’appoggio del Partito Democra-
tico e di portare con sé quel bacino di voti 
e di consensi che a Bergamo ha costruito in 
questi anni. 

E quindi niente diluvio, 
ma un sole splendente per 
mettere in atto una campa-
gna che porti ad un doppio 
risultato: far sì che il centro-
sinistra faccia la tripletta a 
Palazzo Frizzoni e questo sia 
da spinta al posto a Bruxel-
les. Il sondaggio della scorsa 
primavera ha evidenziato una 
lista di possibili candidati. Il 
risultato è noto: in testa l’ex 
senatrice Elena Carnevali, già 
assessore ai servizi sociali 
nella giunta Bruni, dove si è 
accaparrata una popolarità 
e un affetto da parte di asso-
ciazioni ed anziani. A poca 
distanza il vicesindaco Ser-
gio Gandi, per due mandati 
fedele a Giorgio Gori. Nella 
classifica è emersa anche 
la candidatura di un civico, 
come il commercialista Gior-
gio Berta, presidente della 

Fondazione Donizetti: uomo di indiscusse 
capacità amministrative ed organizzative. 
Basti pensare che è riuscito dove altri hanno 
solamente avuto vertigini all’idea: chiudere 
il Teatro Donizetti e restaurarlo nei tempi 
stabiliti e con un budget blindato. Operazio-
ne portata a termine con la dura parentesi 
del Covid che gli è valsa la consacrazione 
di “uomo delle istituzioni”. Il nome di Berta 
circola anche negli ambienti del centro de-
stra, ma il commercialista ha risposto che si 
candiderebbe solamente se glielo chiedesse 
Gori. La chiamata è come Aosta nelle tem-
perature meteo della Rai: non pervenuta. 
Così l’estate è passata sotto i riflettori di 
questo duello che vede competere l’ex se-
natrice Elena Carnevali e il vicesindaco Ser-
gio Gandi. Due pesi da novanta del Partito 
Democratico ma che si portano appresso 
due visioni di città, due personalità diver-
se, due percorsi politici sfasati dal tempo.  
Carnevali si è negata a tutte le possibi-
li interviste, anche se nel frattempo non 
ha mancato di presentarsi a tutte le oc-
casioni possibili. Come a dire: ci sono e 
sono pronta. Gandi non è stato da meno 
e ha tenuto testa persino alle polemiche 
delle bande di ragazzini che si scontrano 
in stazione a Bergamo, uscendone bene.  
Quindi? Che si fa? Tutto sembra ancora in 
alto mare, ma pare – almeno dalle indiscre-
zioni da Palazzo Frizzoni – che una delle 
due candidature sia arrivata in porto. Non 

una consacrazione come quella di Carlo Ma-
gno nella notte di Natale dell’800, ma una 
unanime posizione della giunta Gori che si 
sarebbe espressa sulla continuità. Quindi 
Gandi. Anche perché il vice sindaco in carica 
potrebbe portarsi più di qualche nome nel-
la prossima giunta: da Messina a Brembilla, 
passando per Angeloni e forse un recupero 
di quel civico di Nicolò Carretta che – astro 
nascente della prima lista Gori – era finito 
nelle liste regionali di Calenda uscendo-
ne sconfitto, ma con una cassaforte di voti.  
 
Partita finita? Tutt’altro. Bisognerà passare 
dai congressi di ottobre, ma la carta “Gandi” 
che giocherà Gori peserà parecchio sul ta-
volo. Elena Carnevali resta in corsa, perché 
a Roma la segretaria del Partito Democrati-
co, Elly Schlein, gradirebbe e favorirebbe le 
donne ai vertici. Da qui il sorriso perenne 
di Carnevali che conta su questa possibilità. 
Non è da scartare fino alla fine la sua can-
didatura, soprattutto se dalla parte avversa 
si potrebbe incoronare la donna della destra 
Alessandra Gallone. A parte questo, c’è chi 
evidenziava come nelle ultime cerimonie 
ufficiali le quote rose siano pari a zero. Ba-
sta osservare le foto dell’inaugurazione del 
chiostro piccolo dell’Università di Bergamo 
e delle passerelle sopra la circonvallazione. 
Il riscatto delle donne, con la Carnevali in 
testa, non è ancora tramontato. Insomma: il 
bello deve ancora arrivare.

SARNICO - SCENARI ELETTORALI 2024SARNICO - SCENARI ELETTORALI 2024

Ipotesi tre liste: il possibile ritorno  
di Dometti. E spunta un altro Arcangeli
» di Piero Bonicelli  

—
Si prospetta una primavera 

burrascosa. Se non sarà una 
sarneghera sarà qualcosa che 
le assomiglia. Settembre è rico-
minciato come se l’estate fosse 
una stagione inutile, eventi, 
sorrisi, selfie a gogo, mangiate, 
cerimonie, fuochi e grigliate. 
L’autunno fa riprendere il mo-
vimentismo per la successione 
al sindaco Giorgio Bertazzoli al 
termine dei due mandati e ad 
oggi non più eleggibile. Le sue 
speranze che si sblocchi il terzo 
mandato fino ai Comuni di 10 
mila abitanti si affievolisce set-
timana dopo settimana, ma non 
si sa mai, la politica romana del 
do ut des potrebbe anche fargli 
il regalino di Natale (ma gli an-
drebbe bene anche quello pa-
squale visto che le elezioni sono 
il 9 giugno e Pasqua cade il 31 
marzo, ampiamente in tempo 
per la candidatura). 

Il suo (e della Lega) candidato 
alla successione sarebbe l’attua-
le vicesindaco Nicola Danesi. 
Non si è del tutto convinti di 
buttarlo allo sbaraglio, è giova-
ne (classe 1989) e lo scenario 
prevede ad oggi addirittura tre 
liste con sullo sfondo un pezzo 
da 90. Infatti, è più di un’ipotesi 
il ritorno in campo dell’ex sin-
daco di Sarnico Franco Domet-
ti, a capo dell’amministrazione 
per 10 anni (2004-2014) con 
una lista civica e rispettato a de-
stra e a sinistra (elogiato perfino 
dall’attuale responsabile di zona 

di Fratelli d’Italia Renato Santin 
nell’intervista ad araberara del 
7 luglio scorso).  Un suo ritorno 
in campo peserebbe anche nel-
le candidature di chi vuol pro-
porsi a succedere a Bertazzoli. 
È proprio in questo scenario 
che la candidatura di Danesi 
nella Lega sembra allo stesso 
centrodestra piuttosto “prema-
tura”, eufemismo per dire che il 
confronto con Dometti sarebbe 
se non improponibile, almeno 
problematico anche per un elet-
torato di centrodestra. Anche 
perché Dometti, nel suo ecume-
nismo amministrativo, avrebbe 
il sostegno del centrosinistra 
ma anche di una parte impor-
tante di Forza Italia. 

A complicare lo scenario 
ecco l’ipotesi della terza lista 
che avrebbe come candidato a 
sindaco Vigilio Arcangeli, fra-
tello dell’attuale capogruppo 
di minoranza Piero Arcangeli. 
E qui il lettore potrebbe avere 
delle perplessità, non capen-

do come possa un… Arcangeli 
mettersi contro una lista guida-
ta da Dometti quando il fratello 
Piero guida un gruppo che a 
Dometti si è ispirato in questi 
ultimi dieci anni. Ma sappiamo 
che essere fratelli non signifi-
ca avere le stesse idee e Vigilio 
non sarebbe in sintonia con il 
fratello Piero. Nella nuova lista 
Arcangeli entrerebbe anche 
l’ex vicesindaca Paola Plebani, 
ormai un corpo estraneo nella 
Giunta Bertazzoli da che è sta-
ta dal sindaco destituita della 
nomina a vicesindaco per la più 
volte raccontata vicenda che 
non lo ha sostenuto nella can-
didatura alle regionali, prefe-
rendogli Paolo Franco di Fratel-
li d’Italia, pur essendo iscritta a 
Forza Italia, provocando quindi 
uno sconquasso in Forza Italia 
e di riflesso nella Lega targata 
Bertazzoli. 

Ma siamo solo all’inizio di 
autunno. C’è tempo per tutti i 
ripensamenti. 

Franco DomettiFranco Dometti Nicola DanesiNicola Danesi

Daniele EspositoDaniele Esposito
Luca TiraboschiLuca Tiraboschi Alessandra GalloneAlessandra Gallone Andrea TremagliaAndrea Tremaglia
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SCHILPARIO
Agoni vs Bonaldi?

Claudio Agoni, ex sindaco di Schilpario, sembra pronto a rican-
didarsi e una bozza di lista è già pronta. Sull’altro fronte, quello 
di Marco Pizio, che lascia dopo 5 anni, e il nome più gettonato 
per la sua successione è quello di Onorino Bonaldi, ma si fanno 
anche altre ipotesi. 

AZZONE
Mirella Cotti Cometti 

alla caccia di consiglieri
Mirella Cotti Cometti si ricandida ed è al lavoro per riuscire a 
fare una lista per ricandidarsi alle prossime elezioni, che sia lista 
unica non sembra ci siano dubbi, un po’ di fatica per un paese di 
poco più di 350 abitanti, perché trovare nomi non è certo facile.

ROVETTA
Mauro Marinoni: 

un uomo solo al comando
Mauro Marinoni chiude il terzo, che poi è il primo mandato di 
questa serie, con tranquillità. E si avvia verso una ricandidatu-
ra, salvo improbabili sorprese dell’ultima ora, dovrebbe essere 
ancora lista unica, si prosegue quindi da qui. Da Marinoni e la 
sua squadra.

SONGAVAZZO 
Da Covelli a Covelli?

Giuliano Covelli dopo 3 mandati appende la fascia tricolore al 
chiodo. E al suo posto dovrebbe raccogliere il testimone il suo 
vice, Giovanni Covelli (non sono parenti), a meno che non si tro-
vi qualche altro ‘volontario’. 

ONORE 
Ettore Schiavi verso una lista unica

Ettore Schiavi sembra destinato a guidare una lista unica, che 
poi si tratta di un neo sindaco, ha preso il posto di Michele Schia-
vi dopo la sua elezione in Regione. 

FINO DEL MONTE 
Giulio e il secondo mandato

Giulio Scandella dovrebbe ricandidarsi, attualmente lista unica e 
dovrebbe esserlo anche nel prossimo quinquennio.

CERETE 
Cinzia, lista unica 

anche al terzo mandato?
Cinzia Locatelli che salvo sorprese si ricandiderà con una lista 
unica.

PIARIO     
Ivan Colombo raccoglie 

il testimone di Visini 
Pietro Visini finisce qui, al suo posto Ivan Colombo, il vicesinda-
co che da anni è il braccio destro dell’attuale sindaco. Anche qui 
sarà con ogni probabilità lista unica.

GANDELLINO 
Flora Fiorina: di nuovo medico 

e di nuovo sindaca
Flora Fiorina nella sua doppia di medico in pensione ritornata in 
pista, dovrebbe continuare a guidare Gandellino anche nel pros-
simo mandato, anche qui per ora lista unica. 

VALBONDIONE 
I tre dell’Ave Maria: Riccardi, 

Semperboni e Piffari
In un panorama di liste uniche, qui potrebbero essere tre liste, 
Romina Riccardi che si dovrebbe ricandidare, Walter Semperbo-
ni che ha annunciato da tempo la sua candidatura e Sergio Pif-
fari che se ci fossero due liste potrebbe tentare la ricandidatura e 
scompigliare le carte a tutti.

VALGOGLIO 
Angelo Bosatelli e la ricandidatura

Angelo Bosatelli non dovrebbe avere problemi e sembra tutto 
pronto per la sua ricandidatura, anche qui dovrà vedersela con 
il quorum.

PARRE  
Rodigari prende il posto di Cominelli?

Danilo Cominelli finisce i due mandati e il suo testimone do-
vrebbe essere raccolto da Omar Rodigari, il suo attuale vice. Da 
capire cosa farà Francesco Ferrari, ex riferimento della Lega e già 
sindaco in passato.

PONTE NOSSA
Stefano Mazzoleni si ricandida  

Stefano Mazzoleni si ricandida e anche qui dovrebbe essere lista 
unica. 

PREMOLO 
Omar Seghezzi e una lista unica

Anche qui appare scontata la ricandidatura di Omar Seghezzi 
alla guida di una lista unica.

ROGNO
Per la prima volta

potrebbe esserci una sola lista
Cristian Molinari si ricandida e con lui l’ossatura del suo gruppo. 
Potrebbe essere la prima volta di una lista unica, anche se il PD 
all’ultimo momento potrebbe decidere di correre per onore di 
firma, anzi di partito. Ma non è poi così scontato.

RIVA DI SOLTO
Ancora verso due liste

Due liste ci saranno ancora. La lista dell’attuale sindaca Nadia 
Carrara e il gruppo dell’ex sindaca Norma Polini, da definire 
però i candidati sindaci.

BOSSICO
Daria,  un nuovo volto e…

Daria Schiavi potrebbe anche farsi da parte e questa volta po-
trebbe toccare a un uomo, il nome circola in paese ma per ora 
non scriviamo nulla, Daria che comunque potrebbe anche can-
didarsi al terzo mandato, sotto i 3000 abitanti non ci sono pro-
blemi. Difficile pensare a una seconda lista anche se qualcuno 
sta tentando qualche contatto.

VAL CAVALLINA VAL CAVALLINA 

Tanti paesi al voto, retroscena e indiscrezioni
(An-Za) - Sono numerosi 

i comuni della Val Cavallina 
interessati all’appuntamen-
to elettorale della primavera 
2024, a partire dal più po-
poloso, Trescore Balneario. Il 
sindaco Danny Benedetti si 
ricandiderà, puntando al se-
condo mandato. Il gruppo di 
minoranza, scalzato da Bene-
detti nel 2019, tenterà il con-
troribaltone; al momento non 
ha ancora individuato la figu-
ra del candidato sindaco, ma 
il gruppo si sta ingrandendo.

Anche a Casazza gli elet-
tori sceglieranno il nome del 
nuovo sindaco. L’attuale pri-
mo cittadino, Sergio Zappel-
la, che ha fatto due mandati, 
probabilmente non si ripre-
senterà. La maggioranza po-
trebbe puntare sul vicesinda-

co Renato Totis (il nome più 
‘gettonato’), ma si fa anche il 
nome dell’ex consigliere re-
gionale (ed ex sindaco) Mario 
Barboni. Le due minoranze 
faranno fronte comune; il 
candidato sindaco sarà Ro-
berto Freti o Omar Ghilardi.

A Ranzanico lo scontro 
sarà tra il sindaco Renato 
Freri, che punta al terzo man-
dato, e l’ex dipendente comu-
nale Angelo Pizzighini, che 
punta al voto degli elettori 
dell’attuale minoranza e degli 
scontenti.

A Monasterolo del Castello 
il giovane primo cittadino Ga-
briele Zappella si ricandida; 
la minoranza, da lui sconfitta 
nel 2019, tenterà la rivincita, 
ma non è ancora noto il nome 
del suo candidato.

La sindaca di Bianzano, 
Nerella Zenoni, non ha an-
cora sciolto la riserva su una 
sua eventuale ricandidatura; 
ha guidato il piccolo borgo 
medievale dal 1995 al 2004 
e poi dal 2019. In caso di sua 
ricandidatura, si tratterebbe 
del quarto mandato. A Spino-
ne al Lago si ripresenta per la 
terza volta il sindaco Simone 
Scaburri e anche stavolta sarà 
quasi certamente lista unica.

A Berzo San Fermo il sinda-
co Luciano Trapletti governa 
da tre mandati ma, come ha 
lui stesso detto al nostro gior-
nale, se cambierà la legge che 
vieta il quarto mandato con-
secutivo, lui si ripresenterà. E, 
anche in questo caso, si trat-
terà quasi certamente di una 
lista unica.

GRUMELLO DEL MONTEGRUMELLO DEL MONTE

Simone Ravelli si candida a sindaco: “Sono grumellese doc 
e ho la sensazione che il nostro paese non sia più quello di una volta”

» di Sabrina Pedersoli 
—

Mancano nove mesi alle 
prossime elezioni e a Grumel-
lo del Monte si scaldano già i 
motori. Non è ormai più un 
segreto che Simone Ravelli, 
alla scorsa tornata elettora-
le candidato per la Lega con 
il sindaco Simona Gregis, si 
candidi a sindaco. 

Eletto nelle ultime am-
ministrative, nominato Vice 
sindaco e assessore al Bilan-
cio, Tributi, Patrimonio e Si-
curezza fino a novembre del 
2020, poi passato tra le fila 
della minoranza per evidenti 
disaccordi con il gruppo che 
oggi amministra Grumello.

46 anni, di professione 
bancario, due figli di 16 e 10 
anni, è pronto a mettersi in 
gioco in prima persona con 
una lista civica appoggiata da 
Fratelli d’Italia (approdato nel 
partito subito dopo l’uscita 
dalla maggioranza comunale 
e di cui è da poco presidente 
del circolo di Grumello del 
Monte).

“Abito a Grumello da sem-
pre, sono grumellese doc come 
i miei genitori, frequento il no-
stro paese da sempre e conosco 
molto bene il territorio comu-
nale”, esordisce. 

Insomma Ravelli è pronto: 
“Siamo alle battute iniziali e 
siamo disponibili al dialogo 
politico con tutti, ma l’inten-
zione è quella di candidarmi 
in prima persona perché l’e-
sperienza vissuta quando sono 
stato eletto mi aveva appassio-
nato molto e perché ci tengo a 

quella che è la vita comunale 
grumellese per essere al servi-
zio dei cittadini di Grumello”.

Cosa vorresti per Grumel-
lo? “Stiamo lavorando su un 
programma dove fondamen-
tale sarà riappropriarsi e rivi-
talizzare gli spazi a servizio dei 
cittadini”. 

Hai anche un sogno? “Ve-
dere nuovamente le persone 
frequentare il nostro paese, 
perché io ho la sensazione che 
Grumello non sia più quello 
di una volta, quando la gen-
te partecipava alle iniziative, 
ora ben poche, e alla vita della 
comunità. La dimostrazione 
è che le strutture presenti sul 
territorio non sono utilizzate, 
penso alla Casa Famiglia or-
mai ‘disabitata’ da tempo, al 
Palafeste sottoutilizzato… ecco, 
vorremmo far rivivere tutto 
questo, ma non voglio dare 
troppe anticipazioni”.

Il mondo dell’amministra-
zione non è nuovo: “Sono sta-
to consigliere dell’Avis grumel-
lese quando avevo 19 anni, ho 
ottenuto la medaglia d’oro per 
le donazioni, sono stato con-
sigliere dell’acquedotto “Due 
Valli” poi confluito in Uniac-
que, e dal 1999 sono stato 
consigliere e poi vice presidente 
per circa 15 anni della Fonda-
zione Madonna del Boldesico, 
la casa di riposo di Grumello”.

Quindi un’attenzione parti-
colare per il sociale… “Avendo 
vissuto da vicino questo am-
biente è chiaro che avremo dei 
progetti sociali in programma 
elettorale e rispetto alla mia 
estrazione lavorativa che è 
prettamente basata sui nume-
ri, questa esperienza ventenna-
le mi ha permesso di conoscere 
e approfondire tutto quello che 
riguarda i servizi alla persona 
sia in ambito di terza età, ma 

anche la disabilità, quando 
ad esempio avevamo aperto il 
servizio della Cascina, per la 
formazione all’autonomia e 
aiutare quindi le famiglie che 
ne avevano necessità”. 

Non solo: “Nei due anni 
circa in cui sono rimasto vice 
sindaco, ho posto subito la 
massima attenzione alla sicu-
rezza sia delle persone che del 
territorio e avevo affrontato 

direttamente il discorso Covid; 
proprio per questo avevo de-
stinato risorse economiche in 
aiuto alla cittadinanza, ahimè 
incarico poi bruscamente in-
terrotto non certo per colpe a 
me imputabili, come spiegai 
nelle pagine di un quotidiano 
locale”.

La tua squadra? “Siamo 
a buon punto perché ci sono 
già diverse persone che stimo 

molto e hanno dato la loro di-
sponibilità, con cui stiamo già 
ragionando su un programma 
che vuole essere allettante con 
tutta una serie di iniziative che 
metteremo in campo qualora 
vinceremo le elezioni. Sicura-
mente c’è molta voglia di fare e 
di mettersi nuovamente in gio-
co. I nomi? Su questo abbiamo 
il massimo riserbo, ne riparle-
remo più avanti”.

Simone RavelliSimone Ravelli

ALBINO | SERIATE | GRUMELLO D.M. | ALMENNO S.B. | CARAVAGGIO | CREMA | SEREGNO

Da Bergamo alle valli ai laghi: le prime indiscrezioni di tutti i paesi al voto
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Don Davide Rota: “Porto Clusone nel cuore”. Don Claudio Dolcini: 
“Porto sempre Clusone con me”. Don Alex e i 50 anni in 50 minuti

» di Luca Mariani  
—

“Si dice che “il primo amore 
non si scorda mai”. Non è una 
frase di circostanza: “porto 
Clusone nel cuore, anche se non 
ci torno spesso” Don Davide 
Rota Conti è emozionato. Il 
curato dell’oratorio di Cluso-
ne tra il 2011 e il 2019 ram-
menta con un sorriso colora-
to d’affetto la città e la gente 
baradella: «Sono arrivato che 
avevo venticinque anni ed ero 
un prete novello. Il ritornello 
tra la gente era “Se l’è zuen”. Ho 
ereditato da don Claudio un 
oratorio bello, vivace e pieno 
di vita. Sono stati anni mera-
vigliosi, dove ho imparato a 
fare il prete. Sono tanti i ricordi 
degli otto anni trascorsi sull’al-
topiano: anni intensi e ricchi 
di iniziative ed esperienze, di 
cambiamenti e di nuovi inizi. 
L’impegno è stato certamente 
quello di accompagnare i ra-
gazzi, gli adolescenti, i giovani 
e le loro famiglie in cammini 
di crescita umana e cristiana, 
all’interno della parrocchia: per 
questo esiste l’oratorio! Con al-
cuni di loro» ammette il neodi-
rettore dell’ufficio per la pasto-
rale della cultura, dell’ufficio 
beni culturali e dell’ufficio per 
la pastorale delle comunicazio-
ni sociali «la relazione di ami-
cizia continua ancora oggi.»

Per questi motivi Don Davi-
de sente il bisogno di inviare 
ai clusonesi il suo messaggio 
in occasione del doppio com-
pleanno del loro oratorio: i 
120 dalla nascita e i 50 della 
attuale costruzione. «Per que-
sto anniversario così impor-
tante auguro a tutto l’oratorio 
e alle persone che lo abitano 
di continuare ad essere casa 
che accoglie, scuola e palestra 
di vita, nell’incontro persona-
le con Gesù, che dà alla nostra 
vita l’orizzonte e la direzione 
decisiva.» Malgrado l’affetto 
verso l’oratorio intitolato a 
san Giovanni Bosco l’ex cura-

to trentasettenne, per motivi 
pastorali, non potrà essere 
presente domenica 8 ottobre 
quando gli ex curati sono in-
vitati a Clusone per una gior-
nata di giochi dedicata ai gio-
vani di oggi e di ieri.

Anche il suo predecessore 
Don Claudio Dolcini deve a 
malincuore declinare l’invito 
però «vuole fare gli auguri al 
luogo che mi ha accolto come 
prete novello e che per me è sta-
to fondamentale nella mia vita 
da prete.» Arrivato all’ombra 
del monte Polenta nel 1998, 

l’attuale monsignore che gui-
da la parrocchia di Sotto il 
Monte resta a Clusone per tre-
dici anni. «In tutta la mia vita 
ho passato più tempo all’orato-
rio di Clusone che in qualsiasi 
altro posto. Quindi questo luo-
go mi ha chiaramente forma-
to. Io ho speso molte energie, 
l’entusiasmo degli inizi del sa-
cerdozio e la passione per i gio-
vani. Ho un bellissimo ricordo 
delle persone, dei volontari, dei 
ragazzi, di tante iniziative e di 
tante cose belle che si sono sta-
te in quegli anni.» 

Proprio questo bene che 
don Claudio prova verso Clu-
sone e la sua gente è ancora 
sentito e ricambiato, infatti: 
«C’è un sacco di gente che an-
cora sento.» Confessa l’ex cu-
rato: «Con tanti sono restati 
solidi legami di amicizia. Poi 
Sotto il Monte è il santuario 
principale della diocesi di Ber-
gamo, quindi qualche clusone-
se capita sempre qui o per papa 
Giovanni XXIII o per fare una 
passeggiata.»

Perciò monsignor Dolcini 
rivolge il suo pensiero ai fe-

deli baradelli augurando loro 
che «si continui sempre con 
tanta passione per i giovani e 
per le famiglie. Perché di fatto 
l’oratorio di Clusone non è solo 
il centro pastorale, ma è anche 
il propulsore dell’educazione e 
della cultura sull’altopiano.»

L’iniziativa dell’8 ottobre si 
colloca all’interno di un mese 
di festeggiamenti per il dop-
pio compleanno dell’oratorio, 
iniziati domenica 17 settem-
bre con l’inaugurazione della 
mostra fotografica diffusa. 
«Praticamente tutti gli esercizi 

commerciali di Clusone hanno 
aderito. Anzi qualcuno ci ha 
chiesto due strisce di fotografie 
da esporre sulle proprie vetri-
ne. Non solo in centro storico. 
Anche in altri paesi alcuni ne-
gozianti ce le hanno richieste.» 
Racconta don Alex Carlessi, 
l’attuale curato dell’oratorio 
clusonese: «In più le fotogra-
fie ci sono su tutte le vetrate 
dell’oratorio. In chiesetta in-
vece c’è una mostra di oggetti 
storici di questi cinquant’anni 
e più, perché alcuni risalgono a 
quando è stato fondato l’orato-
rio, quindi al 1903.»

Questo mese di celebra-
zioni e giubilo sfocerà nella 
grande festa finale in pro-
gramma per il 22 ottobre. 
«Alle dieci e mezza la messa 
in Basilica sarà presieduta 
da monsignor Fabio Dal Cin, 
il prelato del santuario della 
madonna di Loreto.» Spiega 
ancora Don Alex: «Poi ci sarà 
un corteo festoso verso l’orato-
rio. Arrivati lì ci sarà la bene-
dizione. Poi il buffet offerto per 
tutti. Infine alle ore 14 al ci-
nema dell’oratorio proiettere-
mo un docufilm che si intitola 
“Cinquant’anni in cinquanta 
minuti” che racchiude un po’ di 
ricordi di questo primo mezzo 
secolo dell’edifico oratoriale.»

Prima di questa data ci 
sarà oltre alla canonica Sta-
roratorio del 15 ottobre, il 
pellegrinaggio parrocchiale 
in Piemonte, nei luoghi dove 
visse don Bosco. Così circa 
300 clusonesi domenica 24 
settembre saliranno sui pul-
lman con prima destinazione 
Castelnuovo Don Bosco dove 
nacque il santo nel 1815. 

Un programma ricco di ap-
puntamenti, intenso a livello 
spirituale e carico di festeg-
giamenti e momenti aggre-
ganti che secondo Don Alex 
dovranno trasmettere l’idea 
che: «L’oratorio è quel luogo 
e quell’esperienza che aiuta a 
fare comunità.»

L I T E R AT U R E
A RT
M U S I C
FA S H I O N

MORE THAN UNEXPECTED

Ti aspettiamo
agli eventi di
settembre

UN MONDO A POIS by
Laboratorio per bambini 3-8 anni
Durata 1 ora

CHARLOTTE M
Incontra i fan e fi rma le copie
del suo nuovo album “Crush”

POP UP 
WORKSHOP by
Mini conferenza e aperitivo

POP UP LAB by
Laboratorio per bambini 5-12 anni

22 settembre
h .  1 7 . 3 0

28 settembre
h .  1 8 . 0 0

23 settembre
h .  1 0 . 3 0

30 settembre
h .  1 6 . 0 0

21 settembre
h .  1 7 . 0 0

1° piano - Food Court zona Cinema 

1° piano - Piazza Emporio Armani - Twinset

1° piano - Food Court zona Cinema

1° piano
Piazza Emporio Armani 

POP UP MOVIE
“VOLEVO NASCONDERMI” di Giorgio Diritti

20 settembre
h .  2 0 . 3 0

1° piano - UCI Cinemas

1° piano - Food Court zona Cinema

THE MANGA BEAR CREW 
GOES BACK TO SCHOOL by
Laboratorio per bambini 3-12 anni
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ALTA VALLE SERIANA
ONORE - SONGAVAZZOONORE - SONGAVAZZO

Don Ivan: “Sono arrivato a 39 anni e me ne vado a 50, 
sono cresciuto insieme alle mie comunità. I ragazzi, 

gli anziani che mi hanno insegnato la pazienza e l’ascolto…”
» di Sabrina Pedersoli

—
Don Ivan Dogana è in 

viaggio verso la sua nuova 
parrocchia, quella di Predo-
re. Dalla Val Seriana al Basso 
Sebino. Classe 1973, 50 anni 
tondi compiuti il 3 aprile, ori-
ginario di Gazzaniga, è sta-
to vicario interparrocchiale 
di Pradalunga e Cornale dal 
2006 al 2010 e poi di Rovet-
ta, Onore, Songavazzo, San 
Lorenzo e Fino del Monte dal 
2010 al 2012 e poi parroco 
di Onore e Songavazzo dal 
2012. Undici anni intensi, 
questi ultimi, che si sono ri-
empiti di ricordi e di emozio-
ni che restano per sempre. “Di 
momenti salienti ce ne sono 
tantissimi – racconta -, ma 
partiamo dall’inizio, il primo 
periodo è stato particolarmen-
te impegnativo perché arrivavo 
come parroco interparrocchia-
le a sostituire i due parroci che 
erano andati in pensione dopo 
molti anni. Quindi arrivava un 
prete per due parrocchie che si 
doveva occupare anche della 
pastorale giovanile… il tem-
po che riuscivo a dedicare era 
molto meno rispetto ai miei 
predecessori. Con il mio arrivo 
si è iniziato a collaborare, dal 
consiglio dell’oratorio, ai cate-
chisti e i volontari; cercavo di 
creare uno spirito di collabora-
zione e non è stato semplice per 
me e nemmeno per i parroc-
chiani. È stato un periodo duro 
e faticoso, anche se lo definisco 
allo stesso tempo avvincente. 
Pian piano con la mia cresci-
ta e quella delle parrocchie ha 
preso piede la collaborazione 
e quindi siamo entrati in una 
fase in cui siamo riusciti a fare 
gruppo e a lavorare bene in-
sieme. Penso alle feste, quella 
della Madonna del Carmine 
a Songavazzo e dell’Assunta a 
Onore, momenti di aggrega-
zione anche nei giorni prece-
denti e successivi che ti restano 
nel cuore”.

Una grande attenzione per 
i giovani, ma senza dimenti-
care i più deboli: “È stato un 
incontro impegnativo, ma 
che mi ha arricchito davvero 
tanto quello con i malati e gli 
anziani che mi hanno inse-
gnato la pazienza, l’ascolto, la 
preghiera”. 

Cosa porterai con te? “La 
grande ricchezza è il legame 
che si è instaurato con le per-
sone, con i tanti collaboratori 
che sono stati con me, per la 
loro disponibilità, le attenzio-
ni, le cure ammirevoli. Ho toc-
cato con mano grandi livelli di 
aiuto sia dei sacristi ma anche 
dal punto di vista economico 
con dei collaboratori preparati 
e che mi hanno aiutato mol-
to nell’amministrazione delle 
parrocchie”. 

A Predore sarà un mon-
do tutto nuovo: “Non ci sarà 
un’Unità Pastorale (che com-
prendeva Cerete Alto e Cerete 
Basso, Fino del Monte, Ro-
vetta, San Lorenzo, Songa-
vazzo e Onore, ndr), mentre 
qui dovevo seguire i giovani 
di sette parrocchie, quindi mi 
sono trovato a gestire anche 
un Cre con 500 bambini, 130 
animatori più un centinaio di 
adulti e questo penso mi man-
cherà”.

E sono stati proprio i gio-
vani a fare il saluto più emo-
zionato: “Un momento mera-
viglioso, mi hanno dimostrato 
di aver cura delle persone, han-
no organizzato delle scenette, 
hanno creato una canzone con 
delle parole che ricordavano il 
mio vissuto. Molti di loro li ho 
visti crescere e quindi è stato 
bellissimo. Mi mancherà tanto 
il coro “The gospel grows” che 
era nato attorno al 2016 e po-
chi anni dopo coinvolgeva una 
quarantina di ragazzi, abbia-
mo fatto un bel po’ di concerti 
in Val Seriana, era diventata 
una bella forza. Purtroppo 
non si è più riusciti ad anda-
re avanti, ma durante il saluto 

abbiamo visto insieme un vi-
deo che ripercorreva le tappe di 
quegli anni”.

Un sogno che è rimasto 
nel cassetto? “Un luogo di 
aggregazione per tutti i nostri 
giovani, avevo il progetto na-
scosto sotto il letto (sorride, 

ndr). Abbiamo sette parrocchie 
medio piccole che non hanno 
uno spazio per raccogliere tutti 
i ragazzi messi insieme e quin-
di mi sarebbe piaciuto trovarlo. 
Quando sono arrivato a Rovet-
ta stavano costruendo le pisci-
ne, c’erano solo le fondamen-

ta e mi sono detto che quello 
sarebbe stato il luogo ideale 
(sorride, ndr). Chissà, magari 
questo mio sogno verrà raccol-
to da qualcun altro. Ho speso 
tanto nella pastorale giovanile 
e sicuramente di questo le par-
rocchie ne hanno risentito”.

Sei cambiato in questi 
anni? “Sono diventato parroco 
a 39 anni e me ne vado a 50 e 
questa è una fascia d’età in cui 
i cambiamenti si vedono, non 
solo fisicamente (sorride, ndr), 
ma anche per la maturazione. 
C’è stato un cambiamento e mi 
piace anche dire che c’è stata 
una maturazione, lo dico senza 
presunzione, ma qualche passo 
l’ho fatto. Ho imparato ad es-
sere parroco e non solo prete, 
come colui che in parrocchia 
cerca di stare con le persone e 
questo me l’hanno insegnato 
i miei parrocchiani a fronte 
di tanta pazienza che hanno 
avuto… anche perché all’inizio 
ero molto acerbo, arrogante 
e anche orgoglioso. Adesso se 
mi guardo alle spalle ricono-
sco che avrei dovuto essere più 
umile, adesso ho capito tante 
cose e spero di iniziare con il 
piede giusto a Predore”.

Che parroco sei? “Il mio 
modello è Gesù, che è il parroco 
per eccellenza. Gesù predica-
va nella Sinagoga, pregava di 
notte, ma era spesso lungo la 
strada, in mezzo alla gente e 
soprattutto ai peccatori. Cerco 
di essere un prete che si dedi-
ca alla preghiera, che è fonda-
mentale, ma con il desiderio di 
stare in mezzo alla gente e non 
solo quella che frequenta assi-
duamente la chiesa, ma anche 
quella più lontana dalla fede. 
Sono un prete aperto all’incon-
tro con le persone per mostrare 
che dentro la nostra umanità 
si fa vedere la divinità e vorrei 
essere un prete che sa amare 
indistintamente”.

Facciamo un passo indie-
tro nella vita di don Ivan, or-
dinato sacerdote nel 2006. 

Quando è arrivata la chiama-
ta? “La scintilla è scoccata alle 
Elementari con l’ex parroco di 
Parre, don Armando Carmina-
ti, ma in Seminario sono en-
trato a 26 anni. Per un lungo 
periodo ho dimenticato tutto, 
ho studiato come perito infor-
matico, sono andato a lavora-
re, ho fatto l’elettricista e poi il 
programmatore. A ridosso del 
matrimonio, durante il corso 
per fidanzati mi sono chie-
sto se fosse davvero quella la 
strada giusta per me e quindi 
abbiamo deciso di lasciarci. Ho 
iniziato a frequentare l’Orato-
rio ed è come se ci fosse stato 
un risveglio della mia voca-
zione. Non sono mai stato in 
Oratorio durante l’adolescenza 
e don Vincenzo Pasini, curato 
di Gazzaniga, è stato un prete 
fantastico e mi ha aiutato mol-
to, è stato un modello per me”.

Come l’ha presa la tua fami-
glia? “Da credente e praticante, 
mia mamma era al settimo 
cielo, mio papà aveva un’idea 
diversa di felicità, pensava più 
alla famiglia, ma all’ordina-
zione penso fosse il più felice di 
tutti, perché aveva visto che ero 
convinto della strada che avevo 
intrapreso”.

Hai mai avuto dubbi lungo 
il percorso del Seminario? “In 
quarta teologia ho avuto un 
momento di crisi fortissimo, 
perché non sapevo se lo stavo 
facendo per il Signore o perché 
hai il potere da prete? Questo 
mi ha messo in discussione ma 
il dubbio si è sciolto durante il 
mese di ritiro, di silenzio e di 
preghiera guidato dai Gesuiti 
e lì ho avuto il tempo per ap-
profondire, riflettere e capire 
che dovevo continuare il mio 
percorso. Anche i momenti di 
crisi servono, non sono per for-
za negativi”.

E ora si parte per una nuo-
va avventura, in riva al lago, 
dove la comunità di Predore è 
pronta ad accoglierlo con due 
giorni di festa. 

ALTA VALLEALTA VALLE

Il nuovo parroco Don Giovanni Crippa: 
“Finora ho fatto solo il curato ma ho grande fiducia 

nel lavoro fatto dai miei predecessori”
(An. Cariss.) E’ sempre viva 

in Alta Valle l’attesa dell’arrivo 
del nuovo parroco don Gio-
vanni Crippa che farà il suo 
ingresso ufficiale il 23 set-
tembre, nella chiesa di Gro-
mo: “La scelta di Gromo è stata 
fatta in accordo con i vari rap-
presentanti pastorali – spiega 
il diretto interessato -, fino ad 
oggi vicario parrocchiale di S. 
Anna in Bergamo – e so che le 
comunità di Boario, Gromo, 
Gromo S. Marino, Gandellino, 
Novazza e Valgoglio si sono 
preparate ad accogliermi orga-
nizzando serate di  preghiera e 
di riflessione. Ovviamente, in 
vista del cammino comune che 
ci attende, ho già avuto  alcuni 
incontri con persone di questi 
paesi, per cominciare a cono-
scerci ed a parlarci”. 

L’esperienza è doppiamen-

te nuova per don Crippa: 
“Certo, perché finora ho fatto 
solo il curato e sicuramen-
te fare il parroco non sarà la 
stessa cosa…Comunque nutro 
una grande fiducia nel lavoro 
fatto dai miei predecessori, i 
sacerdoti vanno e vengono ma 
le parrocchie restano, per cui 
si potrà portare avanti il loro 
impegno con una certa conti-
nuità”. 

Qualche rimpianto al mo-
mento di lasciare il suo mi-
nistero in città? “Lasciare  
l’incarico di Bergamo e le tante 
persone che hanno condiviso 
una bella esperienza pastorale 
lascia sempre un po’ di …ma-
linconia, ma questo noi preti  
lo mettiamo in conto fin da 
quando riceviamo l’Ordina-
zione Sacerdotale, lo sappia-
mo che obbedire in letizia al 

nostro Vescovo fa parte della 
nostra missione”. Il suo nuo-
vo incarico è un preludio alla 
costituzione di Unità Pasto-
rali, sull’esempio di quanto è 
stato deciso per il futuro nella 
zona di Ponte Nossa? “Questo 
non lo so, sono decisioni che 
spettano alla Diocesi e non ai 
singoli sacerdoti”.  Intanto do-
menica 10 scorso Gromo e le 
altre comunità dell’Alta Valle 
hanno salutato don Flavio 
Gritti, in procinto di tornare 
in Svizzera al servizio degli 
emigranti. La sera dello stes-
so giorno Don Flavio era sta-
to salutato anche dai parroc-
chiani di Parre perché il suo 
primo incarico era stato, dal 
2001 al 2009, quello di Vica-
rio interparrocchiale a Ponte 
Nossa, Ponte Selva, Premolo 
e, appunto , a Parre.

INTERVENTOINTERVENTO

PARRE: “COMUNITÀ DI MONTAGNA” 
e gli alpini i suoi custodi

La montagna è la parte più 
alta della terra e la più vici-
na a Dio. Lassù si spengono 
tutte le luci e le sirene del 
consumismo e del divismo 
di massa che, amplificati dai 
social, sono tipici del nostro 
tempo: l’apparire a discapito 
dell’essere sarà una strada 
tutta in salita per una società 
che continua a correre senza 
sapere dove va.

Ci osserva dall’alto e ci invi-
ta a riflettere sul nostro agire 
comune, perché la montagna, 
con le sue vette, ci infonde la 
fede e il rispetto della natura 
e del creato di cui facciamo 
parte, esponendosi in prima 
persona a tutte le intemperie 
e difendendo il suo habitat in 
tutte le forme e i modi che la 
natura stessa le ha insegnato.

La montagna è dura come 
la roccia che la compone, ma 

presenta aspetti di riflessioni 
spirituali, cristiane e umane 
come nessun altro può fare, 
ispirando il silenzio della pre-
ghiera; per questo possiamo 
solo dirle grazie per il suo 
“eco alla vita” che ci interroga 
su chi siamo e dove andiamo.

Anche e soprattutto gli al-
pini, con un forte senso del 
dovere umano, sono i custo-
di della montagna perché 
hanno lasciato la loro im-
pronta per la conquista della 
democrazia e della libertà di 
cui oggi godiamo, perché la 
montagna non è egoista ma 
ci dà e non ci toglie.

Ci parla ad alta voce e noi 
dobbiamo solo imparare ad 
ascoltarla perché la chiave 
del nostro destino è la fede, 
e le piccole cose sono le più 
grandi. Non a caso, in cima 
alla montagna si erge la cro-

ce, simbolo di una religione 
il cui messaggio centrale è la 
speranza per tutta l’umanità. 
Nella croce sono insite la vita 
e la morte, i due grandi miste-
ri che solo Dio conosce.

Stupiamoci di tutto questo 
perché lo stupore è fonte di 
vita, ma ricordiamoci sempre 
che la montagna ci è amica, 
pur avendo le sue regole, e 
può diventare nemica, se non 
ci comportiamo come ci chie-
de.

La montagna è un patrimo-
nio da conservare e valorizza-
re perché non ha segreti ma è 
vera come la vita e ci chiama 
al dovere di amare, per co-
struire un mondo migliore 
per tutti, affinché la pace non 
sia un’utopia ma una grande 
sfida possibile.

Parre 05/09/2023  
Cesare Verzeroli
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La ‘legione dei nonni in attesa’ di… Giada, il racconto 
di 4 neo nonni: “Abbandoniamo la poltrona, le pantofole 

e le medicine… per andare ad aggiustare il mondo di felicità”

Ciao Giada! La mamma ed 
il papà mi hanno chiesto di 
raccontarti cosa è successo 
quando abbiamo saputo del 
tuo arrivo e io ora te lo dico. 
Allora…Mentre stavamo an-
cora ballando e ridendo per 
festeggiare la bella notizia, io 
e il nonno, ad un tratto, ci sia-
mo fermati di botto perché ci 
siamo resi conto che anche se 
nove mesi sembrano tanti, 
sono incredibilmente pochi 
per portare a termine l’impor-
tantissima missione che do-
vevamo compiere. Devi sape-
re, infatti, che tutti i nonni del 
mondo, quando sanno che 
arriva un nipotino, devono 
arruolarsi immediatamente 
nella “ LEGIONE DEI NONNI 
IN ATTESA”.  Abbandonano la 
poltrona, le pantofole, le me-
dicine per gli acciacchi, affi-
dano i loro animaletti ai vicini 
- è capitato anche che si di-
menticassero, per la fretta, gli 
occhiali, la pancera o la pipa 
sul comò – buttano due cose 
in valigia e si precipitano a 
prendere il primo volo dispo-
nibile.  Per andare dove? Ti 
domanderai… E’ semplice! 
Per andare ad aggiustare il 
mondo.  Ogni futuro nonno, 
infatti, quando sa che sta per 
arrivare una consegna dal 
cielo, sente insieme al cuore 
che si scioglie per la  felicità, 
anche tanta, tanta responsa-
bilità. Ti spiego. Siccome i 
nonni sono stati sulla Terra 
per molti anni prima che voi 
arrivaste, si domandano :  Ma 
come troveranno la Terra la 
mia Giada, il mio Paolino, i 
miei gemelli Pino e Dino? – 
(Alcuni nonni sono molto for-
tunati e sanno che riceveran-
no una consegna doppia…) In 
genere, a questo punto, anche 
quei nonni che avevano an-
cora i capelli neri, diventano  
di colpo canuti, in  molti casi 
– vedi tuo nonno – pelati, 
perché si rendono conto che 
la Terra dove state per arriva-
re non è un posto per bambi-
ni e diventano molto tristi ed 
arrabbiati perché vorrebbero 
che poteste nascere in un pia-
neta bellissimo, dove tutte le 
persone si vogliono bene e si 
aiutano, ma guardandosi in-
torno sono dolorosamente 
consapevoli che la realtà è 
ben diversa.  E’ per questo che 
io e tuo nonno siamo partiti 
insieme a molti altri… Ci han-

no diviso in gruppi : io e il 
nonno Davide siamo stati as-
segnati ai nonni che doveva-
no far cessare le guerre. Ho 
saputo da fonte certa che gli 
altri tuoi nonni, Antonia e 
Avio, sono stati mandati in 
Africa per eliminare la fame 
che affligge ancora parecchie 
persone, fra cui tanti bambi-
ni. Altri sono stati spediti 
dove ci sono le conseguenze 
dei disastri naturali : terre-
moti, alluvioni, siccità…Ho 
saputo che per questa missio-
ne scelgono i nonni più gio-
vani, intorno ai 50 mi hanno 
detto. Sapessi quanto abbia-
mo lavorato, quanto abbiamo 
viaggiato, ma poi i mesi sono 
volati e ci siamo accorti che 
ancora troppo c’era da fare. 
Nonostante tu ci avessi con-
cesso ancora qualche giorno 
e invece di nascere il 5 hai 
aspettato fino al 10 gennaio 
per arrivare, non siamo riu-
sciti a sistemare tutto, non 
siamo riusciti a finire… Anche 
se abbiamo risolto molte si-
tuazioni, continuavano a dirci 
che dall’altra parte del mondo 
era scoppiato un altro conflit-
to e poi un altro e un altro an-
cora. Alla sera, quando torna-
vamo stanchi dopo un giorno 

di duro lavoro, vedevamo gli 
altri nonni un po’ più curvi, 
un po’ più lenti, come del re-
sto eravamo diventati anche 
noi, perche’ avevamo sì vinto 
qualche battaglia, ma non la 
guerra contro la guerra e ci 
siamo scoraggiati. Ad un cer-
to punto ci hanno comunica-
to che dovevamo proprio tor-
nare, non avevamo più 
tempo, stavi per nascere.  A 
casa ci siamo ripuliti e riposa-
ti  perché non volevamo fare 
brutta impressione la prima 
volta che ci avresti visto. E poi 
abbiamo studiato velocemen-
te un piano B. Devi sapere, 
cara Giada, che io odio le bu-
gie. Tutte le bugie, anche 
quelle piccole piccole, anche 
quelle bianche, perché ho ca-
pito che fanno tanto, tanto 
male a tutti, a chi le dice e a 
chi le subisce, ma… A mali 
estremi, estremi rimedi! Io e il 
nonno ci siamo dipinti sul 
viso un sorrisone enorme 
perchè abbiamo deciso che 
così piccola non potevi  anco-
ra sopportare il peso di una 
verità così triste e cioè che il 
mondo non è perfetto e ci 
sono tante cose brutte…Cose 
che nessun bambino dovreb-
be vedere… E sapevamo an-

che che sarebbe stato rischio-
so per te vivere  e crescere in 
un pianeta così, che non era-
vamo  riusciti a sistemare. 
Quindi abbiamo deciso di 
mentirti.  Per qualche anno 
avremmo fatto finta che tutto 
andasse bene, che il plotone 
di nonni partiti per il fronte 
fosse tornato vittorioso, 
avremmo aspettato che tu 
fossi grande abbastanza per 
sopportare la verità.  Nel frat-
tempo ti avremmo fatto scu-
do col nostro corpo se una 
bomba fosse caduta vicino 
alla tua culla e abbiamo com-
prato  tre caprette e le abbia-
mo messe sul balcone nell’e-
ventualità che ti mancasse il 
latte che ti è indispensabile 
per vivere e crescere. Fatto 
tutto questo, eravamo pronti 
per il nostro primo incontro. 
Io ero un po’ nervosa, perché 
non sono brava a fingere e 
avevo paura che tu capissi su-
bito che c’era qualcosa che 
non andava…ma poi è suc-
cesso. Ti abbiamo visto per la 
primissima volta. Eri in brac-
cio alla tua mamma e dormivi 
beata, sazia di latte. Ci siamo 
innamorati di te all’istante. 
Siamo rimasti lì, a fissarti in 
silenzio con quel sorrisone 

finto dipinto sulla faccia. Ad 
un tratto hai aperto gli occhi, 
anzi li hai spalancati o forse ci 
sembravano spalancati per-
ché hai occhi grandissimi e 
blu. Tutti i neonati hanno gli 
occhi blu. E’ il segno distinti-
vo del posto da cui provenite. 
I primi giorni di vita  i neonati 
si stanno acclimatando e 
hanno sembianze terrestri, 
ma i loro occhi sono ancora 
quelli che avevano in Paradi-
so e sono blu. Piano piano, 
nel giro di qualche settimana, 
gli occhi subiranno una tra-
sformazione.  Ad alcuni il blu 
si schiarirà giorno dopo gior-
no fino a diventare azzurro o 
verde, ad altri si scurirà fino a 
raggiungere tutte le tonalità 
del marrone. A quel punto sa-
rete dei veri terrestri, ma per 
quelle settimane siete ancora 
esseri speciali, metà bambini 
o bambine e metà abitanti 
delle stelle. Gli occhi dei neo-
nati non sono strani solo per 
il colore, ma anche per la pro-
fondità, sembrano saggi e 
senza tempo. Tu per un atti-
mo ci hai fissato e noi siamo 
stati catturati da quel blu. Ci 
siamo caduti dentro.  E men-
tre stavamo lì, in quel mondo 
dal quale in fondo proveniva-

mo anche noi e al quale ritor-
neremo un giorno, abbiamo 
visto tutto. Abbiamo visto la 
tua vita futura e cosa saresti 
diventata. Erano come dei fla-
sh, delle istantanee in movi-
mento e a colori. Intanto ab-
biamo visto che avrai gli 
occhi  color nocciola intenso, 
come le castagne e poi ti ab-
biamo visto mentre mettevi 
in tasca una carta di caramel-
la, invece di buttarla nel prato 
e mentre salvavi un cagnolino 
trovato sul ciglio di una stra-
da e ti abbiamo visto ad un 
funerale, mentre prendevi 
metà del dolore di un amico e 
te lo caricavi sulle spalle per 
alleggerire lui.  E ancora  
mentre dicevi ai tuoi amici 
che saresti uscita un’altra vol-
ta perché dovevi studiare per 
un esame o quando hai chie-
sto alla tua amica Camilla di 
guidare lei, perché tu avevi 
bevuto ad una festa. E mentre 
guardavamo tutto questo, 
piano piano,  la pittura del 
sorriso finto si è sciolta e 
sono  ricomparse le nostre 
vere facce e non avevano più 
l’espressione preoccupata, 
perchè avevamo  capito che 
tutto sarebbe andato bene… 
Perché eri attrezzata per la 
battaglia che ti aspettava ed 
eravamo certi che tu saresti 
riuscita dove noi avevamo 
fallito. Tu avresti potuto sal-
vare il mondo! Non facendo 
finire le guerre o impedendo 
ai terremoti di accadere, ma 
accendendo una candela in 
una chiesa, portando la spesa 
alla vecchietta sola del terzo 
piano, o alzandoti in piedi – 
anche tremando – per dire ai 
bulli di lasciare in pace la tua 
compagna di classe. E se vuoi, 
se potremo, sappi che noi sa-
remo sempre al tuo fianco per 
consigliarti, per raccontarti le 
avventure di una vita, soprat-
tutto quelle di quando siamo 
partiti  in fretta e furia per sal-
vare il mondo e poi, quando 
dovremo andarcene, potre-
mo, potrai piangere solo poco 
poco perché devi essere certa 
che  ritorneremo nel posto 
che adesso tu hai appena la-
sciato e staremo ad aspettarti, 
impazienti di sentire tutta la 
storia della tua meravigliosa 
avventura, della tua meravi-
gliosa vita.

 Marina Rossi

Nonni Antonia e AvioNonni Antonia e Avio Nonni Marina e DavideNonni Marina e Davide
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Per l’inizio del nuovo anno scolastico 
completati i lavori delle elementari

(An. Cariss.) Un nuovo 
anno scolastico che parte sot-
to i migliori auspici, quello di 
Piario, come ci dice il consi-
gliere delegato all’Istruzione 
Ivan Colombo:

“Sì, siamo pronti ad ospi-
tare i bambini e i ragazzi per 
un nuovo anno impegnativo 
e, spero, anche entusiasmante. 
Proprio nei giorni precedenti 
l’Amministrazione ha comple-
tato i lavori di manutenzione, 
che erano iniziati con la bella 
stagione, con il totale rifaci-

mento della tinteggiatura di 
tutte le aule e la realizzazio-
ne di un nuovo locale tecnico 
all’interno dell’aula di infor-
matica a disposizione per at-
tività didattiche particolari, 
per le quali invece in passato 
bisognava utilizzare la sala- 
insegnanti”. La scuola ele-
mentare del paese  accoglie 
quest’anno 43 iscritti (l’anno 
scorso erano 48) distribuiti in 
4 classi e in una pluriclasse 
che unisce la 4° e la 5°, men-
tre la Scuola dell’Infanzia è 

frequentata da 24 bimbi (- 7 
maschi e 17 femmine - l’an-
no scorso erano 25) e molti 
utenti di entrambe le scuole 
provengono anche dai paesi 
limitrofi. “Al suono della tra-
dizionale campanella, la popo-
lazione scolastica di Piario per 
l’anno scolastico 2023/2024  
ha contato dunque 97 alun-
ni/studenti, ai quali tutti va 
l’augurio della nostra Ammi-
nistrazione perché lo affron-
tino con impegno e con ottimi 
risultati”. 

PREMOLOPREMOLO

Il grazie della comunità a don Gianluca Colpani 
per i 9 anni di impegno pastorale. Gli è anche 

stata conferita la cittadinanza onoraria
(An. Cariss.) Con affetto e 

gratitudine la comunità pre-
molese ha salutato domenica 
10 settembre il parroco don 
Gianluca Colpani per l’impe-
gno pastorale profuso negli 
scorsi nove anni di ministe-
ro. Dopo la S. Messa, a nome 
di tutta l’Amministrazione 
e dei fedeli, il sindaco Omar 
Seghezzi gli ha conferito la 
cittadinanza onoraria, deci-
sione deliberata dal Consiglio 
Comunale. Le motivazioni 
dell’onorificenza sono molte-
plici: dalla cura spirituale dei 
fedeli alla vicinanza alle per-
sone in difficoltà; dalla for-
mazione educativa dei bam-
bini, dei ragazzi e dei giovani 
alla collaborazione con tutte 
le Associazioni e con l’Ammi-
nistrazione; dalla realizzazio-
ne dell’Oratorio atteso da più 
di cent’anni, luogo di incon-
tro, ritrovo e di formazione; 
dalla solidarietà nei confron-
ti di chi si trova nel bisogno, 
all’aiuto concreto alla parroc-
chia di S. Venanzio di Came-
rino dopo il terremoto delle 
Marche del 2016, paese con 
il quale la comunità ha stret-
to rapporti di amicizia e si è 
gemellata l’anno successivo; 
dall’impegno in prima per-
sona durante il periodo del 
Covid alla guida dei volonta-
ri al nuovo impulso dato alla 

causa di beatificazione e per 
la conoscenza del Venerabi-
le don Antonio Seghezzi. La 
cittadinanza onoraria è stata 
attribuita, nell’occasione, an-
che a Mons. Tarcisio Tironi, 
Vicepostulatore della Causa 
di beatificazione di don An-
tonio Seghezzi, che dall’aper-
tura della fase Diocesana da 
parte di Mons. Giulio Oggioni 
nel 1989, ha seguito tutte le 
fasi con impegno e costan-
za portando a compimento i 
momenti dei due Processi ca-
nonici: il primo per Martirio, 
il secondo per Virtù eroiche, 
che hanno portato al ricono-
scimento nel dicembre 2021 
da parte di Papa Francesco 
della Venerabilità di don An-
tonio. Merito di Mons. Tironi 
– presente alla cerimonia in 
collegamento Internet - non 

è solo la consultazione e la 
scrittura dei testi, ma anche 
l’impegno costante nel far 
conoscere la vita di don An-
tonio con varie iniziative, sia 
nella comunità di Premolo, 
sia in altri ambienti e situa-
zioni. Don Gianluca, omag-
giato anche da un bel quadro 
del pittore Umberto Gamba, 
ha augurato agli amici pre-
molesi una “buona vita” e si 
è detto certo della continu-
ità dell’amicizia che  unisce 
le persone anche quando le 
loro strade divergono. A lui, 
in partenza per le parrocchie 
di Fiobbio e all’Alta dov’è atte-
so l’1 ottobre, succederà don 
Marco Perletti in qualità di 
amministratore parrocchiale 
per un anno, col compito di 
preparare l’ Unità Pastorale 
che sorgerà sul territorio.

ARDESIO RIBLOCCA, nuovo programma 
per la 6ª edizione di “Ardesio Si Blocca”, 

rinviata al 7 ottobre

Nuova data, nuovo programma 
e nuovo nome per la sesta edizio-
ne di Ardesio Si Blocca, l’evento di 
street boulder che è stato rinviato e 
si svolgerà sabato 7 ottobre sempre 
nel centro storico di Ardesio.  “AR-
DESIO RIBLOCCA”, questo il nome 
dato all’edizione autunnale dell’e-
vento proposto dalla Pro Loco Ar-
desio con Casot Climbing Ardesio. 
Un’iniziativa pensata per climber 
e appassionati della disciplina che 
potranno sfidarsi arrampicandosi 
tra palazzi, abitazioni e monumenti 
del centro storico del borgo dell’alta 
Valle Seriana, nel cuore delle Orobie. 

“Abbiamo deciso di rinviare l’even-
to per il momento difficile che stava 
vivendo la nostra comunità - spiega 
il presidente della Pro Loco Ardesio 
Luca Bergamini - Nella scelta della 
nuova data abbiamo cercato poi di 
non sovrapporci ad iniziative simili. 
Questa nuova versione di Ardesio si 
Blocca concentra nel centro storico 
tutte le iniziative, dai blocchi boulder 
(tutti confermati), agli eventi collate-
rali e il quartier generale. Cambierà 
anche la finale: una spettacolare 
salita in notturna sul campanile del 
nostro Santuario. In deep water? Ve-
dremo quali sorprese prepareranno i 
ragazzi. Nel frattempo ringraziamo 
sin da ora tutti i volontari e tutti co-
loro che parteciperanno”. 

Il quartier generale di Ardesio Ri-
Blocca sarà spostato nella via prin-
cipale, tra via Duca D’Aosta e Piaz-
za Moretto, dove ci saranno stand, 
punto iscrizioni e musica e la mini 
parete di arrampicata per bambini. 
Il programma, i cui dettagli sono in 
definizione, prevede alle 10 la par-
tenza della gara con la possibilità di 
iscriversi anche in loco. Come sem-
pre, i concorrenti dovranno com-
pletare i blocchi entro le ore 17.30; 
seguirà poi la finalissima e la festa 
conclusiva. Il regolamento sarà 

ufficializzato nelle prossime setti-
mane, ma sono già confermati i 52 
blocchi sparsi tra il centro storico 
di Ardesio e il caratteristico borgo 
di Piazzolo (contrada di Ardesio) 
che sarà raggiungibile con un bus 
navetta. Durante la giornata, anche 
i non iscritti (età minima 14 anni), 
potranno arrampicare in sicurezza 
sul bellissimo campanile del San-
tuario della Madonna delle Grazie. 

Confermata anche la musica dal 
vivo. Tra le novità la finalissima che 
si svolgerà in notturna sul campa-

nile del Santuario di Ardesio, illu-
minato per l’occasione. Se sarà in 
“deep water” resta un mistero, per 
ora. A seguire vi saranno poi le pre-
miazioni e la festa in centro. Iscri-
zioni 20 euro con pacco gara (con 
maglietta dell’evento) assicurato 
per i primi 250 iscritti. Gli atleti do-
vranno portare le scarpe e l’attrez-
zatura personale. 

Per informazioni visitare prolo-
coardesio.it e le pagine facebook e 
instagram dell’evento @ArdesioSi-
Blocca

Tel. 0346.72420
Via Papa Giovanni XXIII, 8 - SONGAVAZZO (BG)
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PONTE NOSSA PONTE NOSSA 

Abdelhilah e il suo Marrocco distrutto dal terremoto: “Vivo a Ponte Nossa dal 2004, giocavo a calcio, 
ma ero troppo…cattivo, ora faccio l’arbitro e pulisco i pullman alla stazione di Clusone”

» di Luca Mariani  
—

«Quello che si vede alla tele-
visione non è il vero Marocco. 
Ci sono tanti piccoli villaggi che 
sono ancora isolati. Dove la gente 
è morta. Quelli sono i veri maroc-
chini.» Abdelhilah Badli ha gli 
occhi lucidi e la voce strozzata. 
Quattro giorni prima il suo Ma-
rocco è stato sconvolto da una 
violenta scossa di terremoto di 
magnitudo 6,8 che ha devastato 
la catena montuosa dell’Atlante 
fino a colpire la città di Marra-
kesh.  

«Ci sono più di una decina di 
paesini dove non c’è acqua, non 
c’è corrente e non c’è nulla.» Con-
tinua Abdel che da diciannove 
anni vive a Ponte Nossa. «Adesso 
tutte le strade che portano a quei 
villaggi sono chiuse. Già prima le 
persone di quei paesini erano co-
strette a spostarsi con gli asini per 
andare a prendere il cibo. Lì non 
si riesce ad arrivare in macchina 
per vedere quanta gente è morta 
veramente. A raccontare questa 
storia mi vengono i brividi.»

Il viso tondo di Abdel è cruc-
ciato da una ruga di dolore sfu-
mata di rabbia: «In questi anni 
le grandi città si sono sviluppate, 
ma hanno lasciato quei villaggi 
isolati in montagna, con il caldo 
del giorno e il freddo della notte, 
senza niente da mangiare. Queste 
persone si sono costruite le loro 
case da soli, con le loro mani. Lì 
hanno preso una bella botta an-
che perché le abitazioni sono fatte 
con la terra e ogni scossa rischia 
di fare cadere tutto. Quello che si 
fa vedere a tutto il mondo non è 

il vero Marocco. Nelle città sono 
arrivate le persone con i soldi e 
hanno costruito strade, palazzi e 
supermercati per far vedere una 
bella faccia del nostro paese.»

La triste irritazione del qua-
rantaseienne originario di Ca-
sablanca cresce mentre parla 
dell’inefficienza dei soccorsi, 
della scarsità dell’assistenza da 
parte della comunità interna-
zionale e della mancata corsa al 
sostegno da parte dei cittadini 
italiani ed europei: «In questi 
villaggi dopo quattro giorni non 
è ancora arrivato nessun soccor-
so. Il governo non ha fatto nulla. 
Tutto l’aiuto arriva dalla gente. 
Solo noi marocchini stiamo aiu-
tando. Andiamo al supermercato 
a comprare il cibo, le coperte e i 
vestiti per la gente dei territori 
colpiti dal terremoto. Tutti noi 
marocchini siamo stati uniti per 
aiutare. Noi siamo così di natura: 
quando succede qualcosa ci tro-
viamo tutti insieme, ricchi e po-
veri, e ognuno dà quel che riesce 
e può.»

Abdel è generoso, ma con gli 
occhi bene aperti sulle furberie 
che germogliano tra le macerie 
di una realtà così drammatica: 
«C’è gente che cerca di approfit-
tarsi di questa situazione. Si fa 
mandare gli aiuti ma poi li ruba. 
Ci sono molte associazioni che 
fanno così: bisogna stare attenti e 
non fidarsi subito. Adesso stiamo 
aspettando un conto corrente del 
governo messo a disposizione per 
sostenere gli aiuti.»

Ciò che più rattrista e ram-
marica il marocchino di Ponte 
Nossa è che «in molti villaggi 

dell’Atlante ci sono tantissimi 
morti ancora insepolti, che ades-
so puzzano. È assurdo. Questo mi 
dà fastidio e mi scoccia. La nostra 
religione dice che quando qual-
cuno muore è meglio seppellirlo 
subito.» 

L’italiano di Abdel è fluido 
e sciolto, anche se increspato 
dalle inflessioni tipiche di un 
madrelingua arabo. Il maroc-
chino classe ’76 arriva a Ponte 
Nossa nel 2004 per raggiungere 
la moglie di allora, anche lei ori-
ginaria del paese nordafricano, 
ma cresciuta in Italia. Appena 
giunto in val Seriana Abdel tro-
va lavoro alla Sab: «Sono stato 
fortunato perché avevo già la 
patente dei pullman. Però non ho 
il Cqc, quindi non posso guidare 
i pullman di linea con i passeg-

geri. Perciò faccio la pulizia alla 
stazione dei pullman di Clusone. 
Sono a posto, anche se non gua-
dagno tanti soldi, ma abbastanza 
grazie a Dio.»

La più grande passione di 
Abdel però non è il lavoro: è il 
calcio. Ma «quando sono arriva-
to dovevo sistemarmi con il lavo-
ro, la casa e la lingua. Perciò non 
ho avuto il tempo di cercare una 
squadra con cui giocare. Sono 
venuto qui per vivere e cercare 
di migliorare la condizione del-
la mia famiglia, non per giocare 
a pallone.» Così otto anni dopo 
il suo arrivo nel Bel paese, per 
conciliare la sua passione calci-
stica con gli impegni lavorativi e 
famigliari, Abdel inizia la carrie-
ra da arbitro del Csi: «Io ero un 
difensore molto cattivo. Allora ho 

deciso di fare il corso per arbitra-
re ed essendo un ex giocatore ero 
avvantaggiato perché conoscevo 
già bene il regolamento. Mi piace 
tanto fare l’arbitro. Sono contento 
e soddisfatto.»

Con il suo pizzetto curato e le 
divise sgargianti e fluorescenti 
Abdel è una presenza ricorrente 
in tutti i campi da calcio dell’alta 
valle, che siano a undici o a cin-
que, in sabbia, cemento o erba. 
«Devo sempre stare attento alle 
decisioni che prendo, dall’inizio 
alla fine. Se sbaglio a inizio parti-
ta è brutto.» Ma ciò che più pre-
occupa Abdel quando scende 
in campo armato solo del suo 
temutissimo fischietto è la sa-
lute dei giocatori: «La cosa che 
mi scoccia proprio è se si fa male 
qualche giocatore. Se qualcuno 
si fa un male brutto mi sento 
responsabile. Penso di avere col-
pa perché non ho arbitrato bene. 
L’importante per me è che non si 
faccia male nessuno, perché chi 
gioca in queste categorie il lunedì 
deve andare al lavoro. Se qualcu-
no si fa male e deve mantenere 
una famiglia, ma non riesce ad 
andare al lavoro è brutto. Il calcio 
deve essere solo divertimento.» In 
questa più che decennale carrie-
ra da direttore di gara ad Abdel 
non sono mai capitati episodi 
più sgradevoli dei classici bat-
tibecchi e delle discussioni con 
lessico volgare: «A me non è mai 
capitato che qualcuno cercasse 
di farmi male, di aggredirmi o di 
toccarmi. Le parolacce sì.» Il fi-
schietto marocchino ritiene che 
questo abbia un motivo: «Io non 
devo fare il duro che comando io. 

Cerco di non essere cattivo e cerco 
di spiegare le mie decisioni.»

Da giugno la casa di Abdel 
è meno vuota. La sua secon-
da moglie Kenza è riuscita a 
raggiungerlo in Italia dopo tre 
anni tribolati: «Ci siamo sposati 
in Marocco ad inizio 2020. Pur-
troppo poi c’è stato il coronavi-
rus e ha bloccato tutti i passaggi 
burocratici per farla arrivare 
qui. Siamo stati in ballo più di 
tre anni con tutti i documenti, 
anche perché non avevo anco-
ra la cittadinanza.» Trentatré 
anni e anche lei di Casablanca 
dove lavorava come infermie-
ra, Kenza conosce Abdel grazie 
alla sorella dell’arbitro che è sua 
collega. «Qui non penso riuscirà 
a fare quel lavoro perché negli 
accordi tra Italia e Marocco non 
c’è la possibilità di trasferire qui 
i diplomi acquisiti là.» Adesso la 
trentatreenne inizierà un corso 
per imparare l’italiano, nel frat-
tempo sta cercando di abituarsi 
a questa nuova vita bergama-
sca, dopo un primo periodo un 
po’ traumatico: «Il primo mese e 
mezzo che pioveva sempre e face-
va freddo per lei è stato un po’ dif-
ficile ambientarsi. Adesso piano 
piano si sta abituando.» Spiega 
Abdel con una risata graffiata 
dalle sigarette che fuma con avi-
dità: «Lei si trova bene in Italia, 
soprattutto perché è vicina a suo 
marito.»

L’arbitro del ’76 è felice dell’e-
quilibrio che sta creando con 
la nuova moglie: «A Kenza non 
piace il calcio. Però mi sostiene 
nelle mie passioni e mi aiuta, per 
esempio a prepararmi vestiti.»
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Diego e quell’ultimo giorno al campo: “Mister, non riesco 
a correre ma mi fermo a guardare l’allenamento…”

» di Sabrina Pedersoli  
—

È un giovedì di settembre, le lancette dell’o-
rologio indicano le 17:30, il centro sportivo 
di Clusone ha aperto le sue porte per un’altra 
giornata di allenamenti, il manto sintetico è 
ancora vuoto e silenzioso sotto un cielo grigio 
che promette pioggia. Un pomeriggio come 
tanti, o forse no. Mauro Balduzzi, allenatore 
degli Allievi del Città di Clusone, attende la sua 
squadra. Mezz’ora e si comincia. Doveva esser-
ci anche Diego Fornoni insieme a tutti loro e 
invece quel posto nello spogliatoio è rimasto 
vuoto.

“Mi è capitato di tirare una riga sui nomi dei 
ragazzi perché cambiano squadra o perché smet-
tono di giocare, ma mai perché non ci sono più”, 
dice l’allenatore con un nodo alla gola. Diego 
avrebbe iniziato l’avventura a Clusone proprio 
quest’anno, ma quel dolore alla gamba che lo 
tormentava da qualche settimana, lo aveva co-
stretto a stare fermo. Una leucemia che se l’è 
portato via in poco tempo, una sentenza dura 
da mandare giù. 

Il vociare dei ragazzi rimbomba nel tun-
nel che porta allo spogliatoio poi, quando il 
pensiero va a Diego, cala il silenzio. I sorrisi 
si spengono, gli sguardi incrociano quelli dei 
compagni e poi si abbassano a terra. Le parole 
non escono, non ci sono. Diego aveva 16 anni 
e tanti sogni da realizzare, proprio come ognu-
no di loro. 

L’allenatore toglie il telefono dalla tasca, lo 
schermo si illumina, l’ultimo messaggio di 
Diego. Erano le 13:43 di lunedì: “Mister, ora 
riesco a camminare come una persona normale 
però purtroppo non riesco ancora a correre. Oggi 
posso venire a ritirare l’attrezzatura e resterò un 
po’ a guardare l’allenamento”, si legge. 

E Diego quel giorno è arrivato al campo, 
l’entusiasmo di un ragazzo che ha voglia di 
spaccare il mondo: “Era un ragazzo sorridente, 

ci siamo stretti la mano e siamo rimasti in pan-
china a parlare un po’. Mi ha detto che gli piaceva 
giocare in difesa e a centrocampo, era volente-
roso e disponibile ad accettare qualsiasi tipo di 
ruolo o di richiesta. Ha ritirato il materiale, si è 

fermato a vedere l’allenamento e prima di anda-
re via gli ho detto ‘tranquillo, ci vediamo quando 
stai meglio, quando non senti più il dolore alle 
gambe, riprendi piano piano’. Aveva perso due 
settimane rispetto ai suoi compagni, gli ho detto 

che non doveva pretendere di entrare con gli altri 
ma che avrebbe ripreso la corsa piano piano, leg-
gera. Poi… da lì c’è poco da dire, sappiamo come è 
andata, e le parole non ci sono”.

Qualche secondo di silenzio e riprende: “Mai 
avremmo pensato di ricevere una notizia così, è 
stato devastante. Diego sarebbe dovuto partire 
insieme a noi per il ritiro, ma il venerdì matti-
na alle 5 ci hanno avvisato che il giorno prima 
era andato al pronto soccorso, noi pensavano ad 
un problema muscolare proprio per il male che 
sentiva alla gamba, e invece la situazione è peg-
giorata”. 

Ed è stato proprio compito del mister guar-
dare in faccia i suoi ragazzi… “Cosa ho detto 
loro? Che hanno una fortuna enorme ma che 
non capiscono a questa età il valore della vita, 
dello sport, di quello che stanno facendo e se ne 
accorgono in questi momenti, quando viene a 
mancare qualcosa, quando la vita ti fa guarda-
re la realtà in un altro modo, perché soprattutto 
all’inizio della stagione affrontano il gioco del 
calcio come divertimento, come svago, comin-
ciamo a mettere delle regole che digeriscono dif-
ficilmente e poi quando ti trovi di fronte ad una 
cosa così capisci che le regole sono la cosa più 
bella che ti possa capitare. Questa notizia ci ha 
sconvolto, io non sapevo più cosa dire… e a quel 
punto cosa fai fare ai ragazzi? Abbiamo cerca-
to di parlare e stare insieme, abbiamo fatto una 
preghiera fuori dalle camere e abbiamo parlato 
dell’importanza di stare in una squadra, di fare 
sport, di vivere lo sport serenamente”. 

Diego ha lasciato un’impronta indelebile 
con i suoi 16 anni vissuti intensamente, con il 
sorriso, ma è ancora troppo presto per accet-
tare la realtà: “Averlo conosciuto, aver sorriso 
insieme, una pacca sulla spalla da mister per 
incoraggiarlo e in pochi giorni non c’è più. Sono 
cose che ti toccano”. La porta degli spogliatoi si 
chiude alle spalle dei ragazzi, il campo li aspet-
ta. Con Diego nel cuore. Sempre.

Il parroco don Antonio: “La sua vita è stata un dono grande per tutti noi. 
Ha passato l’estate ad aiutare il papà e fare l’animatore al Cre…”

(An. Cariss.) “Vorrei che 
tutti oggi sentiste forte l’ab-
braccio di Diego che ci dice di 
non piangere, e che lui sentisse 
altrettanto forte l’abbraccio di 
tutta la nostra comunità: lui 
deve raggiungere il Cielo, noi 
non possiamo trattenerlo, ma 
lui continuerà a proteggerci col 
suo sorriso”-

Ed è stato davvero un po-
meriggio di lacrime e di sor-
risi e di canti improntati alla 
gioia  l’ultimo saluto al sedi-
cenne Diego Fornoni, la cui 
scomparsa repentina a causa 
di una meningite fulminante 
ha segnato profondamente 
la comunità di Ardesio: una 
folla impressionante ha infat-
ti accompagnato sia il corteo 
funebre - che dall’abitazione 
nella parte alta del centro sto-
rico ha raggiunto la parroc-
chiale - che la cerimonia re-
ligiosa sul sagrato e nelle vie 
tutt’intorno alla chiesa, gre-
miti non solo di compaesani 
ma anche di tante persone 
venute dai paesi vicini, di tan-
tissimi bambini e ragazzi, con 
i loro colori, con i loro canti 
pieni di speranza ed il lancio 
dei  palloncini bianchi su cui 
avevano scritto i loro messag-
gi per l’amico e compagno di 
tanti giochi e di tante risate. 

Sulla bara, le maglie dell’A-
talanta e dell’Asd Città di Clu-
sone, la squadra dove Diego 
giocava a calcio. Appeso alla 
recinzione dell’oratorio uno 
striscione con la scritta: “Die-
go facci sorridere anche da 
lassù”.

Una festa, appunto,  “un 

bel funerale perché Diego 
se lo meritava”, come il papà 
Battista aveva chiesto al suo 
parroco, pregando la Madon-
na della Grazie perché il suo 
figliolo se lo tenga accanto, 
tra i suoi Angeli. 

Don Antonio, facendosi 
interprete del dolore corale, 
ha rievocato la notte  in cui 
tutto il paese – moltissime le 
persone radunatesi nel San-
tuario  della Madonna delle 
Grazie – si era unito nella 
preghiera per proteggere la 
fiammella di vita di Diego: “In 
pochi hanno dormito quella 
notte - ha ricordato – finché, 
alla notizia che i segnali di vita 
erano cessati, la notte e il buio 
sono entrati nel cuore di tutti 
noi ed a rompere il silenzio c’è 
stato solo il suono delle cam-
pane…”.

Rivolgendosi direttamente 
ai genitori Anna e Battista, a 
Stefano ed Erika, alle nonne e 
allo zio Boni, ha proseguito: 
“ Sui pensieri pesanti e fatico-

si di questi giorni e sui vostri 
cuori martoriati dal dolore 
prevalga la consolazione dello 
Spirito, nella consapevolezza 
del mistero della morte e della 
resurrezione e nella certezza 
che Diego troverà il modo per 
continuare ad abbracciarvi e 
per starvi sempre vicino:  è sta-
to il dono più bello per voi ma 
anche per gli amici e per tutto 
il paese, e vi ringrazio per aver 
abbracciato in questi giorni 
non solo il vostro Diego, ma 
anche per aver abbracciato tut-
ti i suoi amici, smarriti e con-
fusi, come se fossero vostri figli. 
Il suo corpo ora non c’è più, ma 
lui, che vive in Dio, troverà il 
modo per esservi ancora vicino, 
come un angelo che consiglia, 
che sostiene, che accarezza. »”.

Rivolto poi ai molti ragazzi 
e giovani presenti, don An-
tonio li ha invitati a seguire 
l’esempio di Diego: “Lui ha 
trascorso l’estate lavorando per 
aiutare il papà, facendo l’ani-
matore del CRE, e, mai stanco, 

a giocare a calcio la sera: ecco, 
fate come lui: lavorate, giocate, 
amate, pregate…voi potete an-
cora fare tutte queste cose, non 
sprecate nemmeno un giorno, 
nemmeno un’ora del vostro 
tempo. Diego era un amico per 
tutti voi, e un vero amico rima-
ne per sempre, ci aspetta e pri-
ma o poi lo ritroveremo, e  gli 
diciamo ‘arrivederci’ sorriden-
do perché lui non vuole di certo 
essere salutato con la tristezza 
nel cuore”. 

Commoventi anche le frasi  
di saluto di uno dei suoi tanti 
amici: ”La tua vivacità era per 
noi come luce. Probabilmente 
non lo sai ma ci hai sollevato 
tante volte. Siamo sicuri che 
continuerai, da lassù, a donar-
ci serenità, gioia, spensieratez-
za, ma ti chiediamo soprattutto 
di darci la forza per superare 
questo momento e per impara-
re a convivere con il vuoto e con 
il dolore che stiamo provando. 
Sappi che, anche se forse non te 
l’abbiamo mai detto, ti stimia-
mo molto, perché non è facile 
trovare sempre il bello nelle 
difficoltà, ma tu ci riuscivi ogni 
volta e provavi a mostrarcelo”.

Quando la bara è uscita 
dalla chiesa, un grande ap-
plauso corale ha rotto il si-
lenzio, mentre i palloncini 
bianchi si libravano nella luce 
dorata del tramonto. Come 
se la presenza dello spirito di 
Diego volesse essere ancora, 
con la sua luce appunto, una 
benedizione per la vita di tutti 
quanti gli hanno voluto bene. 
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- Costruzione e manutenzione strade
- Fresature e asfalti
- Realizzazione marciapiedi, parcheggi e piste ciclopedonali
- Opere di urbanizzazione primarie e secondarie
- Costruzione di fognature, acquedotti e metanodotti
- Scavi e demolizioni
- Opere di difesa e sistemazione idraulica
- Stabilizzazione dei pendii
- Opere di ingegneria naturalistica

I lavori stradali 
sono da sempre 
una delle nostre passioni.
Garantire sicurezza e qualità 
è il nostro impegno quotidiano.

www.giudicibattistasnc.it

ARDESIOARDESIO

L’ufficio postale è chiuso da giugno  
per lavori: iniziati solo a metà settembre

(p.b.) Ufficio postale chiuso da giugno per 
urgenza lavori. Lavori iniziati solo la settimana 
scorsa. Il Sindaco Yvan Caccia fa il punto della 
situazione che ha del paradossale: “Mi comu-
nicano che a giugno Poste Italiane deve chiudere 
l’ufficio postale per lavori. All’ufficio tecnico non 
risulta nulla. Faccio presente che l’ufficio postale 
è in un edificio tutelato e bisogna almeno chiedere 
il parere della Soprintendenza ai Beni Culturali. 
Faccio presente anche che a giugno e luglio, il 
periodo previsto per questi lavori, Ardesio ospita 
villeggianti, è un paese turistico. Mi rispondono 
che purtroppo i lavori sono urgenti ed è già sta-
to fatto l’appalto a una ditta. Questo senza alcun 
permesso. Naturalmente i lavori non sono stati 
fatti, anzi, ad oggi, metà settembre, sono appena 
iniziati. Quindi l’ufficio postale è stato chiuso tre 
mesi inutilmente costringendo la gente ad andare 
a Villa d’Ogna”.

Nel frattempo, appunto, bisogna rivolgersi 
all’ufficio postale di Villa d’Ogna. Una lettera 
arrivata in redazione ringrazia invece “il diret-
tore (evidentemente dell’ufficio postale di Ar-
desio – n.d.r.) che cerca in tutti i modi di alleg-
gerire l’evidente disagio…” ma sbaglia bersaglio 
quando incolpa l’amministrazione comunale 

che avrebbe garantito fosse “una cosa veloce 
ma invece non è così”. La realtà sembra total-
mente diversa, come spiega il sindaco che ag-
giunge: “Oltre al fatto di aver, a quanto dicono, 
appaltato i lavori senza i permessi e i pareri di 
legge, e quindi non averli neppure iniziati in 
questi mesi, hanno chiuso in tutto questo pe-
riodo anche il servizio di Postamat. Credo che 
farò una protesta contro Poste Italiane per tutto 
questo disservizio”.

PONTE NOSSAPONTE NOSSA

Partiti i lavori per il recupero della ex Cantoni
Si demolisce la vecchia 

“Cantoni”, si crea uno spazio 
enorme per nuovi insedia-
menti. Tutto risale al 2019 
quando è stato definitiva-
mente approvato un Piano 
Attuativo che prevedeva 
due comparti urbanistici, 
uno dei quali di proprietà 
del società ITEMA S.P.A. Nel 
maggio scorso la società ha 
depositato istanza volta ad 
ottenere il rilascio di auto-
rizzazione paesaggistica per 
opere di “Demolizione edi-
fici Comparto Due, area Ex 
Cantoni”. E siamo all’agosto 
sempre di quest’anno: viene 
rilasciata l’Autorizzazione 
Paesaggistica, previo depo-
sito delle prescritte polizze 
fideiussorie. E sempre ad 
agosto è stata depositata 
Scia per le opere di demoli-
zione previste dall’Autoriz-
zazione Paesaggistica. Nelle 
due immagini la situazione 

attuale (manca già il re-
parto filatura demolito nel 
2020 e nell’altra immagine 
il rendering della situazione 
che si creerà dopo la totale 
demolizione prevista del 
vecchio stabilimento. Il pro-
getto complessivo prevede 
nuovi insediamenti. Al Co-
mune vanno ceduti 7.924 

mq per strade e standard, 
altri 10.548 mq a uso pub-
blico, e più di mezzo milio-
ne di euro. Inoltre, sono pre-
visti 212 nuovi posti auto. 

E questo al netto della 
nuova occupazione. Pon-
te Nossa torna ad avere un 
polo industriale all’altezza 
della sua storia. 

SUP. LORDA DI PAVIMENTO       
mq 28.687

AREE DA CEDERE AL COMUNE
mq 7.924  (strade e standard)

AREE DA ASSERVIRE
AD USO PUBBLICO
mq 10.548  (strade e standard)

OPERE DI URBANIZZAZIONE
€ 1.273.468

DA VERSARE AL COMUNE
€ 503.774

Progetto urbanistico arch. Matteo Pievani - Bergamo Consulenza urbanistica ing. arch. Angelo U. Fugazza - Milano

RECUPERO AREA INDUSTRIALE CANTONI   -   Ponte Nossa   BG

212 nuovi posti auto pubblici
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PARREPARRE
La “Santùsa di tacolèr” e Giuseppe Imberti, 
medico veterinario in pensione in memoria 

di suo padre Pietro, pastore transumante
La “Santùsa di tacolèr”, la 
festa dei pastori che si è 
svolta sabato 16 scorso e 
che ha visto un fiume di 
pecore - circa un migliaio, 
il gregge di Mirko Imberti 
che tornava dall’alpeggio 
di Rigàda, sopra Valzurio 
- attraversare il paese tra la 
curiosità dei bambini e dei 
ragazzi delle scuole che poi 
anche con gli altri pastori 
presenti hanno simpatica-
mente dialogato, si è con-
clusa magnificamente la 
sera presso l’Antiquarium 
in piazza S. Rocco, dove 
Giuseppe Imberti, medico 
veterinario in pensione, ha presentato ad un pubblico numeroso ed 
attentissimo i risultati di una ricerca che porta avanti da tempo in me-
moria di suo padre Pietro, pastore transumante per decenni verso i 
pascoli svizzeri. Imberti ha infatti ricostruito, sulla base di documenti 
e di testimonianze originali, la presenza dei pastori parresi soprat-
tutto in Val Mesolcina e in Val Calanca (Canton Ticino), dove affitta-
vano gli estesi alpeggi della Confederazione. Con l’ausilio di mappe, 
documenti d’archivio, lettere, permessi di passaggio rilasciati dalle 
varie autorità e foto d’epoca, tracciando  percorsi che l’Autore stesso 
ha frequentato sia da ragazzo con suo padre sia in anni più recenti, il 
Relatore ha dimostrato che la presenza dei pastori  parresi, cui si ag-
gregavano anche colleghi di Premolo e di Gorno, è accertata in quelle 
zone fin dal 1732 ed è proseguita fino al 1911, alimentando la fioren-
tissima industria  dei pannilani di cui Gandino deteneva il monopolio. 
Imberti si è inoltre soffermato particolarmente sulle iscrizioni incise 
nella roccia del ‘Sass de la Scritüra’ sul quale i pastori segnavano i loro 
nomi e la data del loro passaggio, approfondendo ed aggiungendo 
dettagli interessanti alla prime notizie su questo luogo raccolte nel 
lontano 1985 da Anna Carissoni nel suo libro sulla pastorizia berga-
masca. Dati e dettagli sui quali, mentre ci congratuliamo con l’Autore, 
ci riserviamo di tornare con maggior spazio in futuro.

CLUSONECLUSONE

23 artisti per una ‘Luca d’arte’ che espongono in 
negozi sfitti e ridanno vita alla zona di Via Carpinoni

23 Artisti che espongono nel-
la suggestiva zona di Clusone di 
Via Carpinoni, negozi sfitti che 
per l’occasione diventano spazi 
espositivi di artisti locali di spes-
sore, e per spessore intendiamo 
qualità e incanto. Una mostra 
diffusa ‘Una luce d’arte’ artisti di 
vari generi invadono il centro di 
Clusone, ridando vita ai negozi 
attualmente chiusi. Clusone si 
illumina con una mostra diffu-
sa itinerante tra Piazza dell’O-
rologio, Via Carpinoni e Largo 
Locatelli, promossa dal Servizio Cultura, MAT, 
promozione turistica del Comune di Clusone. L’i-
naugurazione di Una Luce d’Arte, questo il nome 
della manifestazione, è in programma per sabato 
23 settembre alle ore 15:30 in Piazza Orologio. 
Pittori, scultori, fotografi e street artists, 23 artisti 
dislocati in 15 location coloreranno il centro stori-
co. Il percorso espositivo sarà visibile tutti i giorni 
e gli spazi saranno aperti al pubblico sabato 23 
settembre dalle 15:30 alle 19:30 e sabato 30 set-
tembre e sabato 7 ottobre dalle 10:00 alle 12:00 
e dalle 15:30 alle 19:30. Il centro storico viene va-
lorizzato promuovendo la fruizione dell’arte nelle 

sue diverse forme. La manife-
stazione sarà animata anche da 
performance artistiche e musi-
cali: il 23 settembre toccherà al 
SILENCE teatro con il percorso 
itinerante Suggestioni baroc-
che, un viaggio nel tempo e nei 
sentimenti; il 30 settembre sarà 
la volta di Luca Balduzzi voce e 
piano, in Piazza Orologio; il 7 
ottobre invece si esibiranno gli 
Esalon music per le vie del cen-
tro. L’iniziativa è resa possibile 
grazie al supporto logistico e 

organizzativo di Bottega d’arte Alleria e Joker, alla 
disponiblità dei cittadini proprietari degli immo-
bili che ospiteranno l’esposizione, alla partecipa-
zione degli artisti che si sono messi in gioco e al 
contributo del MAT CLUB - Associazione Amici del 
museo. Ecco chi sono i 23 artisti:  ALEKOS Ales-
sandro Zanni, Rampung Jaisam, Luca Catò, Ros-
sano Lorenzi, Tomas Dylan Angelo Balduzzi, Se-
renella Oprandi, Cesy Miriel Ciotti, Matteo Zanga, 
Gianluca Marini, Daniela Ballico, Francesca Soli, 
Gianpaolo Pasini, Elio Maffeis, Franco Pina, Matteo 
Gambarini, Carlo Paleari, Angela Bettineschi, Joker 
e Tomasso Vezzoli.
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Camillo, 100 anni portati benissimo – “Invecchiare è un’arte, 
l’importante è essere sereni, mangiare poco e non voler male a nessuno” 

» di Anna Carissoni  
—

“Sono nato cent’anni fa, il 19 settembre, cor-
reva l’anno 1923 e la mia famiglia si trovava 
letteralmente nella miseria, perché mio padre 
morì quando avevo quattro anni, insieme a due 
dei miei fratellini più piccoli. Dunque mia madre 
rimase sola con altri 4 figli da crescere, e ovvia-
mente nessuno di loro lavorava, anche se la metà 
della nostra casa era ancora da pagare…Eravamo 
talmente poveri che il direttore della ‘Festi Rasi-
ni’ ogni anno a Natale ci regalava un carretto di 
legna…”. 

Camillo Bonicelli, fondatore dell’omonimo 
storico e fornitissimo negozio in cui, a detta 
dei numerosi e affezionati clienti, “si trova pro-
prio di tutto, e per giunta a buon prezzo”, ha 
appena 14 anni quando parte per Milano per 
fare il lavapiatti: “Poi ho fatto anche il fornaio, 
lo stampatore di bakelite e il tornitore, finché a 
18 anni, l’età del pre-militare, venni scelto per 
diventare allievo motorista dell’esercito. E quella 
fu la mia fortuna, perché poi la naja la trascorsi 
ad Udine, come motorista d’aviazione al servizio 
dei tedeschi e così evitai di partire per la guerra 
in Russia”. 

Quando torna a casa Camillo ha vent’anni 
e viene assunto come tornitore alla ‘Festi Ra-
sini’; parallelamente, nel botteghino in cui suo 
padre aveva la sua piccola attività di calzolaio, 
comincia a riparare biciclette, lavorando anche 
di notte: “Quando mi sposai con Lucia Brusetti 
non avevamo ancora una casa, dormivamo in 
sette in una stanza e la cucina era in comune con 
mia mamma. Pensavo solo a lavorare e, anche se 
i capi della ‘Festi Rasini’ non volevano, mi licen-
ziai e decisi di mettermi in proprio: ci volle tanto 
coraggio ma ce la feci, e così, parallelamente alla 
mia casa, costruii anche la mia bella famiglia: 
cinque figli – Luigi, Maurizio, Maria Grazia, 
Flaminio e Rossella – e a tutti riuscii a dare un 
lavoro. Oggi ho dieci nipoti e sette pronipoti, l’ot-
tavo lo aspettiamo a giorni, con lui vedrò la mia 
quarta generazione. E’ una bella famiglia, grande 
e coesa, in cui regnano il buon accordo e l’armo-
nia, e mi sento benvoluto da tutti.  Devo dire però 
che il merito di tutto va alla mia cara Lucia che 
ci ha lasciato nel 2006:  averla accanto è stata 
la mia maggior fortuna, perché ci siamo sempre 
capiti a meraviglia e sostenuti in ogni difficoltà. 
Penso sempre a lei con grande riconoscenza: a  
volte penso che mi sto godendo il frutto di tutti i 
suoi sacrifici, perché è stata davvero una sposa e 
una madre esemplare sotto tutti gli aspetti”. 

Una moglie che non gli ha mai rimproverato 
la scarsità del tempo che il marito le dedica-

va, né tantomeno la sua grande passione che 
la sera lo allontanava spesso da casa: “Sì, ho 
sempre avuto la passione per il teatro, l’unica del 
resto perché altre – il bar, lo sport, ecc…- non ne 
avevo.  Ancora quando lavoravo a Milano torna-
vo a casa per le prove, e le parti le studiavo di not-
te, avrei tanto voluto studiare recitazione ma non 
ce n’era la possibilità. Però qui a Villa d’Ogna c’e-
ra don Pietro Forzenigo, anche lui appassionato 
di teatro: fu lui il mio insegnante e così, aiutati 
anche da don Tommaso Bellini, grande cultore 
delle opere del Manzoni oltre che di musica, co-
stituimmo una compagnia che per decenni mise 
in scena rappresentazioni molto impegnative ma 
anche molto attese ed apprezzate dal pubblico”. 

A questo punto arriva in negozio la signora 
Sonia, per salutare Camillo e rievocare i tempi 
in cui, anch’essa componente della compagnia 

teatrale, sostenne la parte di moglie di Camillo 
nella rappresentazione della famosa comme-
dia “Due dozzine di rose scarlatte” di Aldo De 
Benedetti. Alla simpatica conversazione si uni-
scono  Rossella e Maria Grazia: “Ci è capitato di 
dover a volte sostituire all’ultimo momento qual-
che attrice, papà ripiegava su di noi, ma eravamo 
ragazzine, e a volte, durante le prove, ci scappava 
da ridere, come quando Rossella dovette fare la 
parte della Lucia de “I promessi Sposi”. Papà in 
quei casi si arrabbiava e ci riprendeva severa-
mente, per lui il teatro era una cosa molto seria”. 

“Sì - riprende Camillo – ho sempre creduto 
che si debba avere un grande rispetto per gli spet-
tatori. Prima di andare in scena ci si raccoglieva 
in preghiera invocando San Ginesio, il patrono 
degli attori, e una volta cominciata la rappre-
sentazione io cercavo di adattare la recitazione 

al pubblico che avevo davanti. Anche la musica 
che faceva da sottofondo, sempre scelta con cura, 
mi aiutava ed entrare nel personaggio, mi dava 
la carica, ecco, mi dava energia”. 

Camillo ama molto anche la poesia, Leopar-
di in particolare, conosce e recita ancora con 
grande partecipazione e motiva le sue liriche, 
prediligendo ‘L’infinito’ e ‘A Silvia’:  è davvero 
un piacere ascoltarlo, si rimane ammirati an-
che dalla sua dizione perfetta - così rara da 
sentire in un bergamasco - ; le variazioni del 
tono di voce e la gestualità  esaltano l’armo-
nia dei versi e ne sottolineano ogni sfumatu-
ra, mentre il volto gli si trasfigura e si illumina 
di felicità. Ora Camillo trascorre ogni giorno 
un po’ di tempo nel suo negozio ad osservare 
l’andirivieni dei clienti  e dei conoscenti che si 
fermano volentieri a salutarlo e spesso lo tro-
vano intento a riparare qualche piccolo elet-
trodomestico: “Non lo faccio per il guadagno, lo 
faccio per mio diletto, mi piace aiutare la gente e 
rendermi utile”. 

Nella grande casa dove abitano anche alcuni 
dei suoi Cari, Camillo trascorre  serenamente 
le giornate: è totalmente autosufficiente, si alza 
presto ogni mattina per andare a Messa, si pre-
para la colazione, dedica mezz’ora alla cyclette 
e poi scende in negozio; poi si cucina il pranzo, 
fa un riposino, altra mezz’ora di cyclette e un 
po’ di lettura; altro  giretto in negozio fino all’o-
ra di cena e infine a letto presto, spesso ancora 
in compagnia di un buon libro: “La solitudine? 
Non so cosa sia, grazie a Dio non ne soffro, e ho 
anche la grande fortuna di godere di una buona 
salute. Ogni tanto le mie figlie, per prudenza, mi 
fanno sottoporre alle analisi di routine, ma i me-
dici finiscono sempre per dirmi che tutto va bene 
e che devo tornare da loro solo tra sei mesi…Certo 
mangio poco, è una buona regola, ma soprattut-
to, come si usa dire, penso sempre positivo.  Del 
resto sono convinto che invecchiare sia un’arte e 
che l’importante è essere contenti e sereni e non 
voler mai male a nessuno. Un altro mio ‘segreto’, 
se così si può dire, è aver sempre cercato di im-
postare la mia vita sulle virtù di catechistica me-
moria, lei se le ricorda?” “Credo di sì – rispondo 
– la fede, la speranza e la carità”. “Quelle sono le 
virtù teologali – mi corregge amabilmente Ca-
millo, - io invece mi riferisco alle 4 virtù cardi-
nali: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza. 
Ecco, sono sempre state queste le stelle polari, mi 
hanno guidato in ogni scelta e non me ne sono 
mai pentito”. “Si dice che la vecchiaia è l’età del 
tramonto – recita un vecchio adagio – ma ci 
sono tramonti talmente belli che tutti si fermano 
ad ammirarli” .

“Eravamo talmente poveri che il direttore della ‘Festi Rasini’ ogni anno a Natale ci regalava un carretto di legna…”

CASTIONE - MEMORIA CASTIONE - MEMORIA 

Claudia Scandella
E’ morta il 23 agosto scor-

so Claudia Scandella a soli 52 
anni. I parenti hanno scritto 
in calce al manifesto fune-
bre una frase bellissima: “Un 
ringraziamento speciale a chi 
in questo momento delicato 
ci accarezzerà il cuore”. Ecco 
quindi la “carezza” del salu-
to che ci è stato inviato per 
la pubblicazione insieme ad 
alcune foto che ritraggono 
Claudia in momenti felici.

*  *  *  
Cara Claudia, cara amica, in 

una calda notte di agosto, in 
punta di piedi, senza distur-
bare, te ne sei andata lascian-
doci senza parole, attoniti e 
increduli.

Chiunque ti abbia incon-
trato è stato subito colpito 
dalla tua grande disponibilità 
e voglia di aiutare.

Il tuo dedicarti agli altri ge-
nerosamente e gratuitamente 
è sempre stato il tuo miglior 
pregio unito al tuo smaglian-
te sorriso che sfoderavi spon-
taneamente anche quando 
c’era poco da sorridere.

Di te portiamo nel cuore la 
tua gioia soprattutto quando 
parlavi della tua famiglia e 
dei tuoi nipotini di cui eri feli-
ce e orgogliosa.

Con te oggi perdiamo una 
collega, una sorella e una 

grande amica.
E’ stato un onore conoscere 

una persona speciale come 
te!

Da oggi in cielo splende 
una stella in più!

Ciao Claudia. 

ONOREONORE

In 180 alla lunga tavolata di via Sant’Antonio
(sa.pe) A Onore l’appetito vien… leggendo. Una 

domenica diversa dal solito è andata in scena per 
le vie del paese, un percorso di spizzichi letterari 
con tappe di letture dedicate a grandi e piccini. I 
partecipanti hanno potuto leggere ad alta voce le 
loro pagine del cuore, un racconto, una poesia, un 
brano. E alla fine il pranzo alla Lunga Tavolata alle-
stita lungo la via Sant’Antonio, che per l’occasione 
è rimasta chiusa al traffico. L’iniziativa proposta 
dalla biblioteca, alla sua prima edizione, ha riscos-
so un grande successo con 180 partecipanti: “Una 
festa che consolida ulteriormente lo spirito di comu-
nità del nostro piccolo grande paese – commenta il 
sindaco Ettore Schiavi -. Finiscono così gli eventi 
dell’estate onorese, un’estate ricca di appuntamenti 
che hanno visto sempre una grande partecipazione. 
Un enorme grazie va a tutti i volontari e a tutte le 
associazioni senza le quali nulla sarebbe stato pos-
sibile. Grazie di cuore per quello che fate, il successo 
è tutto vostro”.

FINO DEL MONTEFINO DEL MONTE

Si rifà la rete del gas, 600mila euro 
e chiusura (a fasce orarie) delle strade 

(sa.pe) Fino del Monte si tra-
sforma in un cantiere a cielo 
aperto in questi mesi per i lavo-
ri di rifacimento della rete del 
gas metano.

“L’esigenza – spiega il sin-
daco Giulio Scandella – nasce 
dalla necessità di risanare delle 
sezioni dell’impianto di distri-
buzione gas che, a causa della 
sua vetustà, negli ultimi anni 
sono state oggetto di diversi in-
terventi di riparazione di fughe e 
necessità di interventi urgenti di 
adeguamento ai fini di garantire 
e assicurare la continuità e la si-
curezza del servizio, le condotte 
oggetto di sostituzione sono sta-
te infatti realizzate tra il 1971 e 
il 1982 e sono ormai arrivate a 
fine vita”.

I lavori prevedono il rifaci-
mento completo della rete e di 

tutti i relativi allacci al contato-
re su via Guglielmo Marconi e 
via Fra Leone della Misericor-
dia oltre alle vie che si collega-
no a queste due strade. 

“Per la realizzazione dei lavo-
ri si renderà necessario sospen-
dere a tratti ed in fasce orarie la 
circolazione stradale, la nuova 
conduttura verrà infatti spostata 
dall’attuale sedime, sotto il mar-
ciapiede, al centro della strada”, 
precisa il primo cittadino.

Costi? “I lavori superano i 
600.000 euro e sono a totale 
carico di Unareti. In primavera, 
dopo l’assestamento degli scavi, 
verranno ripristinati completa-
mente gli asfalti con il completo 
rifacimento di tutto il tappetino 
stradale su entrambe le strade”.

Sono stati affidati in questi 
giorni anche i lavori di rea-

lizzazione di due nuovi im-
pianti fotovoltaici sulle coper-
ture di proprietà comunale: 
“Un impianto verrà collocato 
sull’immobile in via Dante ed 
un secondo impianto verrà col-
locato sulla copertura dell’e-
dificio scolastico, entrambi gli 
impianti saranno a servizio 
dell’illuminazione pubblica del 
comune. Grazie allo ‘scambio 
sul posto altrove’ per il comune 
sarà possibile immettere in rete 
l’energia elettrica prodotta dai 
propri impianti che non consu-
mano contestualmente e, nello 
stesso tempo, prelevare dalla 
rete quella necessaria a coprire 
il proprio fabbisogno nelle ore in 
cui gli impianti non producono. 
L’importo dei lavori è di 50.000 
euro interamente finanziati da 
fondi Pnrr”.

ROVETTA ROVETTA 

Un ritorno in grande stile per la Sagra della Patata 
È tornata in grande stile dopo alcuni anni di 
stop la Sagra della Patata di Rovetta. Una ma-
nifestazione che non ha tradito le aspettative e 
che, anzi, ha fatto registrare il pienone. Tante le 
iniziative che si sono rincorse durante i tre gior-

ni, dai concerti al buon cibo (a base di patate 
ovviamente), dagli spettacoli alle sfilate con i ve-
stiti tradizionali, dai mercatini al concorso della 
torta più buona. Una sagra che ha rapito il cuore 
di grandi e piccini. (Foto Morgan Marinoni)
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S.r.l. CASTIONE DELLA PRESOLANACASTIONE DELLA PRESOLANA

Franco Turco e quel ritratto di Santo Denti. 
Castione aiutò il pittore e ora il pittore…

Questa è una storia parti-
colare che mischia arte a vita 
amministrativa. Passione e 
pittura. Lo scultore pittore 
Franco Turco, ha vinto premi 
internazionali, fatto mostre in 
Italia e all’estero, ideato il mo-
numento ai Caduti di Pontinia 
(Latina), sempre tenendo nel 
cuore quella Castione che nei 
difficili anni ’60 lo ha sostenu-
to e aiutato economicamente 
e moralmente. E così qualche 
giorno fa l’artista, per ricordare 
l’ex sindaco Santo Denti scom-
parso un anno fa, (Santo Denti 
nel ’94 gli aveva consegnato 
la ‘cittadinanza onoraria’) ha 
fatto pervenire alla famiglia di 
Denti un artistico dipinto che 
lo ritrae con la fascia tricolore 
da primo cittadino.

Guerino Lorini

La distanza che separa la 
Presolana da Pontinia-Lati-
na è di circa 800 chilometri. 
Ma quel sentimento d’amici-
zia dal sapore antico che da 
sessant’anni unisce il noto 
pittore e scultore Franco Tur-
co ai castionesi dai quali nei 
momenti di difficoltà d’inizio 
carriera ha avuto molto, non 
si è mai interrotto.  In que-
sti giorni a Castione la no-
tizia del bel gesto compiuto 
dall’artista nei confronti della 
moglie e dei figli dell’ex sin-
daco Santo Denti deceduto 
un anno fa, che nel 1994 gli 
aveva consegnato la “Cittadi-
nanza Onoraria”, è stata ac-
colta con piacevole sorpresa.  

Quando Antonietta e Fran-
cesca - moglie e figlia di Denti 
- hanno aperto il voluminoso 
imballaggio proveniente dal-
la provincia laziale, con sor-
presa e commozione hanno 
scoperto che c’era un dipinto 
ad olio che ritrae il compianto 
famigliare con la fascia trico-
lore da primo cittadino. “Ci 
siamo messe a piangere dall’e-
mozione.  Siamo ancora in 

tanti a conoscere la generosità 
di Turco che continua a consi-
derare i castionesi come la sua 
famiglia, ma mai e poi mai mi 
ci saremmo aspettate un gesto 
così profondo e gradito”. 

E’ il 1964, quando Franco 
Turco (classe 1923) già vin-
citore di un “Primo premio 
per la scenografia”  giunge a 
Castione con l’incarico di for-
mare i decoratori e gli operai 
dell’annunciata r sbandierata 
fabbrica di: “Ceramiche  Pre-
solana”. Di quello stabilimen-
to non fu eretto nemmeno un 
mattone, e lui, che nel frat-
tempo aveva avviato la scuo-
la, rimase senza stipendio, 
senza casa e senza lavoro, a 
cui si aggiunse il dolore per la 
perdita del figlio Marco mor-
to a soli pochi mesi a seguito 
di una febbre incurabile.  Per 
sbarcare il lunario non gli ri-
mase altro che organizzare 
mostre nei comuni del vicina-
to. Ed è in questo periodo dif-
ficile che la gente del paese gli 
ha dimostrato la sua  solida-
rietà economica e morale. In 
quegli anni erano in molti ad 
avere un suo quadro o acqua-
rello, oppure un paesaggio o 
scene di caccia dipinti sulla 
facciata di casa. Malgrado la 
buona volontà i magri introiti 
non gli consentivano di man-
tenere la famiglia e decise di 
tornare a Pontinia aprendo 
uno studio di pittore-scultore 
dove incontrò da subito il gu-
sto dei collezionisti galleristi 
e critici d’arte. 

Molte le mostre ad alto 
livello artistico, premi e ri-
nascimenti alla carriera otte-
nuti in occasione di concorsi 
nazionali ed internazionali 
tra cui: “Il Premio Montecito-
rio”, “Il Premio Parlamento”, 
“Il Riconoscimento mondiale 
della Cultura”, “Il Pantheon 
d’Oro”. E’ membro Honoris 
Causa dell’Accademia “Tibe-
rina”, e della “Marconiana”.  
Tra gli ultimi c’è il “Premio 

Internazionale alla Parola” 
dell’11 ottobre 2020 a Mate-
ra, e l’importante riconosci-
mento per la Mostra organiz-
zata a Rodi (Grecia) su invito 
del Consolato Italiano. Suo 
è anche lo svettante Monu-
mento ai Caduti di Pontinia 
con sei formelle in bronzo, 
tra cui figurano: il Circeo, la 
colonizzazione, Papa Pio VI, I 
pionieri delle bonifiche, sce-
ne dello sbarco degli Alleati  
di Anzio.   

La notorietà non gli ha 
mai fatto dimenticare la so-
lidarietà ricevuta in quei 
tempi difficili che porta sem-
pre in cuore, tanto che nei 
periodi estivi tornava nella 
sua Castione per collaborare 
con la locale Pro Loco e con 
l’Amministrazione comu-
nale nell’organizzare recite, 

manifestazioni d’intratteni-
mento e rappresentazioni 
teatrali di alto profilo turi-
stico-culturale ogni volta da 
tutto esaurito. Sua anche la 
nascita degli “Scacchi Viventi 
Presolana” di cui ha disegna-
to i costumi d’epoca dei figu-
ranti che ad ogni esibizione 
attirava spettatori da tutta la 
Valle Seriana.  

Suoi è anche la preziosa 
fusione in bronzo del: “Le-
one Alato di Venezia” ed i sei 
“Stemmi Araldici” in terra cot-
ta di altrettante famiglie loca-
li di ceppo più antico, quali 
opere uniche irripetibili dal 
significato artistico e morale 
che lo scultore Turco ha idea-
to, realizzato e donato alla co-
munità castionese quale sua 
seconda famiglia.
Quel sindaco di Pontinia che 

di nome fa: Carlo Medici

Anche se non c’era nessun 
bisogno, per un certo numero 
di anni a ricordargli la storia 
alpinistica della Presolana era 
la firma sui comunicati, affis-
sioni e documenti del primo 
cittadino di Pontinia che - 
combinazione - di nome fa: 
Carlo Medici. Stesso nome e 
cognome della leggendaria 
guida alpina castionese Me-
dici che il 3 ottobre 1870 con 
Curò e Frizzoni per la prima 
volta conquistò l’indomata 
Presolana dando il via alla 
gloriosa epopea dell’alpini-
smo orobico.

 La consegna ufficiale della 
Cittadinanza Onoraria da par-
te dell’allora sindaco Santo 
Denti (subentrato a Fabrizio 
Ferrari) avvenne nell’estate 

del 94 in occasione di una 
rappresentazione teatrale in 
cui Turco appassionato dram-
maturgo era in veste di attore.  
Ora, Antonietta e Francesca, 
non contente di averlo ringra-
ziato per lettera e per telefono, 
si stanno preparando per re-
carsi a  Pontina in treno per 
ringraziarlo e abbracciarlo. 
La notizia si è sparsa in paese 
e si dice che saranno diverse 
le persone che approfittando 
delle due “ambasciatrici” in-
vieranno al  concittadino ono-
rario Franco Turco messaggi 
di sincera rinnovata amicizia. 
Prova provata che nelle per-
sone umili e semplici, famo-
se o meno, la riconoscenza e 
la gratitudine sono valori che 
vanno oltre il tempo e le di-
stanze.

Franco Turco

Francesca e la nipotina Gaia con il dipinto di Franco Turco Monumento ai Caduti di Pontinia opera di TurcoMonumento ai Caduti di Pontinia opera di Turco
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VAL DI SCALVE
» di Piero Bonicelli  

—
Questo testo è stato recu-

perato da Agostino Morandi 
che l’aveva trovato, nell’archi-
vio di famiglia del “Pierolai” 
(Pietro Ronchis) e tratto da 
una pubblicazione chiamata 
“L’Eco della Valle di Scalve” 
che aveva iniziato le pub-
blicazioni nel 1922. Nel nu-
mero del 10 febbraio 1924 
il quindicinale (che aveva la 
redazione a Bueggio) veniva 
pubblicato questo testo re-
datto dal parroco di Bueggio. 
Lo stesso che prima del disa-
stro aveva “rassicurato” la sua 
popolazione sostenendo che 
non c’era alcun pericolo (il 
che indirettamente conferma 
la paura diffusa del crollo) e 
descrivendola così: “Guarda-
tela là massiccia e maestosa. 
Non temete, par che dica, vi 
proteggo io”. Da notare che nel 
suo racconto non c’è alcun ri-
ferimento alle otto vittime del 
suo paese. Il titolo è riferito 
a quella che nel linguaggio 
tipico del clero d’antan viene 
definita “ottima giovane” che, 
appena avverte il rumore e 
vede la “montagna di terra”, 
capisce subito che è la diga 
che lei chiama “ol lac”. Anche 
questa è la prova di quello 
che tutti avvertivano come 
un pericolo imminente, che 
stava appena sopra l’abitato 
di Bueggio, il primo paese 
investito dalla grande ondata 
della diga spaccata. 

*  *  *
“La mattina del 1° dicem-

bre, verso le 7.30 mi trovavo in 
chiesa, terminata la S. Messa, a 
fare il ringraziamento, quando 
il tremolio dei vetri delle fine-
stre e l’aprirsi violentemente 
dell’uscio che mette nel cam-
panile mi avvertirono che fuori 
vi dovea essere un vento stra-
ordinario.

Mi alzai dal banco, e andai 
a chiudere l’uscio del campani-
le, e, quasi subito dopo, anche 
i battenti della porta maggio-
re, da pochi mesi rinnovata. 
Giunto sulla soglia di questa 
e prima di chiudere il secondo 
battente, diedi uno sguardo al 
di fuori e specialmente verso 
la valle sottostante, donde mi 
pareva venisse il vento impe-
tuoso, e vidi un’alta montagna 
come di terra che si precipitava 
per la valle.

Che sarà mai?! – dissi tra 
me, senza però né scompormi 
né turbarmi - che sarà mai 
quella montagna di terra? Non 
avevo ancora ritirato lo sguar-
do che mi vedo vicina l’ottima 
giovane Duci Angelina, che 
terminato il ringraziamento 
della Comunione, usciva di 
chiesa per recarsi a casa sua in 
Bueggio superiore. Anch’essa 
si ferma, guarda verso la val-
le e - ‘Madona ghè che ol lac’ 
-esclama spaventata - ‘Mado-
na ghè che ol lac’. Si tiri dentro, 
risposi io allora, si tiri dentro 
che chiudiamo la porta e stiam 
qui finché è passato. 

Non fui ascoltato. Essa scese 
la soglia della Chiesa dirigen-
dosi verso casa, ma appena 
ebbe fatto quattro o cinque 
passi verso il campanile, la vidi 
sbattuta indietro al vento im-
petuosissimo.

Un po’ spaventato allora 
mi tirai subito dentro la porta 
nel vano della bussola per poi 
chiudere anche l’altro battente. 
Feci appena in tempo, poiché 
il battente si chiuse subito da 
sé con enorme violenza, segno 
certo che la Chiesa a tergo era 
già stata investita dalle acque 
e stava crollando. Avvertii in-
fatti nell’interno un fortissimo 
rumore come di una casa crol-
lante, ma non feci bada perché 
tutto intento ad estrarre la 

mano destra che mi era rima-
sta tra i due battenti.

Quando tutto ad un tratto 
colla coda dell’occhio mi vedo 
alle spalle investito e travolto 
da una enorme massa di acqua 
terriccia. Fu un attimo; cacciai 
un urlo e gridai - ‘Madona aiu-
tem’ - e mi trovai disteso boc-
coni a terra sui piani del pae-
se, in fondo agli orti intriso di 
freddissima fanghiglia, senza 
berretta né occhiali e colle ve-
sti stracciate: l’enorme massa 
d’acqua che in un batter d’oc-
chio mi aveva fatto percorrere, 
rotolando sott’essa e sempre in 
piena cognizione, quasi 300 
metri, mi aveva abbandonato. 

M’alzai subito, mi guardai 
attorno, cercai coll’occhio la 
Chiesa, ma non vidi altro che 
una grande spianata di mate-
riale disseminato un po’ dap-

pertutto. Ricaddi a terra sfinito 
di forze, piangendo e con fatica 
respirando. Sedetti sopra un 
sasso vicino, chiamando con 
la poca voce e con gesti aiuto 
e sforzandomi di farmi sentire 
dalla poca gente, che spaven-
tata, piangendo e gridando 
disperatamente, appena avver-
tito il pericolo s’era precipitata 
fuori dalle case fuggendo su 
per la montagna per mettersi 
in salvo, ma nessuno mi vede-
va né mi sentiva, nessuno mi 
veniva in aiuto.

Tremando come una foglia 
agitata dal vento pel fred-
do riconobbi, sebbene un po’ 
confusamente, il sentiero che 
metteva in paese e nella con-
fusione e nello sbalordimento 
avrei voluto per esso trascinar-
mi a casa, ma non riuscivo e 
perché il sentiero era ingombro 

di grosso materiale, e perché 
la grande stanchezza di cui mi 
sentivo pervaso, nonché i dolo-
ri delle numerose ferite anda-
vano crescendo ogni momento 
di più. 

Non riuscendo per tal via a 
portarmi a casa, temendo d’al-
tra parte che altra acqua m’a-
vesse a raggiungere e nuova-
mente travolgermi, mi diressi 
a quattro gambe (non riuscivo 
a stare in piedi) verso la gente 
che su pei prati vicini conti-
nuava a piangere forte e gri-
dare disperatamente, sperando 
che qualcuno mi avrebbe visto 
e mi sarebbe venuto in aiuto. 
Infatti dopo tre o quattro passi 
fui avvertito e Duci Fiorino e 
Duci Giacomo mi corsero in-
contro: da tutti si piangeva.

Appena mi furono vicini 
e mi ebbero riconosciuto, si 

sforzarono per farmi corag-
gio, mi tagliarono ai piedi i 
calzoni, che mi impedivano di 
camminare, e, presomi per un 
braccio ciascuno, mi condusse-
ro a casa, la quale, trovandosi 
distante dalla Chiesa travolta 
complessivamente 150 metri 
circa, era ancora in piedi, seb-
bene scossa tremendamente, 
danneggiata e avesse allagato 
il pian terreno. 

Con fatica e con grave ri-
schio vi entrai, salii in cucina 
al primo piano, ove trovai la 
sorella e il nipotino incolumi 
sì ma in uno stato più facile ad 
immaginarsi che a descrivere.

Giungevano intanto il Ven. 
Clero di Oltrepovo ed alcuni 
uomini di Pezzolo, i quali mi 
trasportarono nel letto per cor-
rere poi in cerca del medico per 
le prime cure. Intanto giungeva 

anche il Clero di Vilminore, Vil-
maggiore e Barzesto, nonché i 
medici di Vilminore e Schilpa-
rio.

Così mi sono salvato, o dirò 
meglio così mi ha salvato la 
Madonna da me invocata ap-
pena travolto dalle acque ed 
ancor dopo. A lei quindi la mia 
perenne gratitudine e ricono-
scenza. Ancor voi tutti che da 
tanta sventura foste preservati 
siate sempre devoti ad una Ma-
dre sì buona e sì potente. Invo-
catela nei pericoli dell’anima 
e del corpo, sicuri di esserne 
liberati.

Prima di finire sento il dove-
re di ringraziare sentitamente 
il Clero di Oltrepovo, che, pri-
mo fra tutti, accorse ad aiutar 
e consolar me e la mia popola-
zione in quella terribile mat-
tina: quello di Vilminore, Vil-
maggiore e Barzesto arrivato 
in seguito per lo stesso scopo; 
i Signori medici di Schilpario 
e Vilminore, che tanto amo-
revolmente mi prestarono le 
prime cure; nonché tutte quelle 
persone, che si prestarono con 
sacrificio grande a trasportar-
mi all’Ospedale di Vilminore, e, 
il lunedì seguente, al Dezzo.

A tutti i miei vivissimi e sen-
titissimi ringraziamenti.

Sac. Pietro D. Rota  
Parroco di Bueggio.
*  *  *
Anche il parroco di Teveno 

don Rocco Zambelli scrive: 
“In questo disastro pagò il suo 
tributo di vittime umane, per-
ché quattro persone vennero 
travolte e non si ebbe più nes-
suna notizia. Manus tua Do-
mine tetigit nos…”. 

A Vilminore si sente uno 
strano vento. Il Viganò è nel-
la sua nuova villa all’ingresso 
del paese. 

“Mia sorella Marina stava 
scopando vicino all’orto, mi 
gridò di ascoltare un rumore. 
I vestiti ci si bagnarono sen-
za motivo, l’umidità dell’aria, 
pensammo che si fosse rotto 
il canale lì vicino, che portava 
l’acqua al bacino di S. Maria 
(c’è ancora: da lì partiva e 
parte la condotta che alimen-
tava la centrale di Valbona – 
n.d.r.). Siamo scese in cortile. 
In quel momento esce la segre-
taria del Viganò. Quando le ab-
biamo spiegato la nostra paura 
è rientrata a chiamare Casati, 
Viganò e gli altri. Siamo scese 
da una stradina per guardare 
giù nella valle. Si vedeva come 
una montagna nera e non si 
capiva cosa fosse. Prima che 
l’acqua arrivasse, le piante si 
spianavano. Ad un tratto ab-
biamo visto un grande baglio-
re, erano le centrali che brucia-
vano. Il Viganò si era buttato 
per terra e batteva la testa sui 
sassi. Gridavano e piangevano 
tutti”. (Catì Bonicelli – Vilmi-
nore).

“Stavamo andando a scuola 
quando abbiamo sentito un 
boato e tutti si sono messi a 
correre, è andata via la luce e 
tutti, senza saperlo, gridavano 
che era sceso il Gleno. Sopra 
il paese non si vedeva niente, 
tutto fumo e nebbia. Poi noi 
ragazzi, girando, andavamo a 
raccogliere i resti dell’organo 
della chiesa, erano come delle 
trombette lucide. Per noi c’era 
anche l’occasione di giocare”. 
(Evelino Piantoni – Teveno).

“Ero qui in cucina che pre-
paravo la colazione per i figli. 
Ho sentito come uno scoppio 
e poi dalla valle è salito del 
fumo. Il Povo scorreva qui sot-
to. Il fumo entrava in cucina, 
come una nuvola buia. E guar-
dando giù si vedeva il fuoco. 
L’acqua continuava a scendere. 
Poi è rimasto tutto vuoto” (Eli-
sa Moreschi – Vilminore). 

(5. continua)
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SABATO 30 SETTEMBRE
DOMENICA 1 OTTOBRE 23

110ª Fiera del Bestiame
e dell’Agricoltura Scalvina

SABATO 30 SETTEMBRE
CAPRINI

Dalle 8:00 - Schieramento
       animali e inizio gare

Ore 20:00 - Sfilata dei trattori

Ore 22:00 - Serata con dj Junker

DOMENICA 1 OTTOBRE
BOVINI

Dalle 8:00 - Schieramento
       animali e inizio gare

Gara di mungitura

Latteria Sociale Montana di Scalve
Via San Giorgio 29 • Vilmaggiore

Vilminore di Scalve - Tel. 0346 51131

 Infopoint Val di Scalve
Tel. 0346 51605

info@valdiscalve.it

Ristoro a base di creste scalvine e altri prodotti tipici

‘Madona ghè che ol lac’
Il racconto del parroco di Bueggio travolto

dalla valanga di fango.  A Vilminore “Il Viganò
si era buttato per terra e batteva la testa sui sassi.

Gridavano e piangevano tutti”
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VAL DI SCALVE

INTERVENTO INTERVENTO 

Colere: questa tangenziale s’ha da fare
Egregio Direttore, 
Domenica scorsa di questo 

settembre sono transitato a 
Colere al mattino e mi sono 
poi fermato nel pomeriggio, 
nel bailamme di quanto stava 
succedendo. C’era una ma-
nifestazione motoristica con 
un circuito da cross nei prati 
in adiacenza del “PalaColere”. 
Un evento di un certo rilie-
vo, vista l’alta affluenza dei 
partecipanti. Totale: le auto 
han dovuto trovare spazio 
sui prati, in tutti gli anfratti e 
i buchi del Paese. Si è tocca-
to con mano il solito annoso 
problema del traffico nell’a-
bitato, quando c’è l’auspicata 
(per qualcuno) ressa di turisti. 

L’insufficienza dei par-
cheggi e la conformazione 
naturale di Colere da anni 
risultano essere problemati-
ci per chi arriva, perché non 
riesce a parcheggiare, sino 
a beccarsi anche delle multe 
(giustificabili) per sosta vieta-
ta. Dall’altra parte scaturisce 
un grave disagio per gli stessi 

abitanti che vengono soffoca-
ti dal traffico che va incontro 
a blocchi intermittenti, col 
rischio spesso di compro-
mettere anche la possibilità 
di transito per emergenza di 
autoambulanze e quant’altro. 

Che cosa succederà il pros-
simo inverno quando ci sarà 
molta ressa perché Colere do-
vrà ospitare i turisti della sua 
stazione finalmente di nuovo 
aperta, con un maggior af-
flusso di persone rispetto agli 
altri anni, data anche la chiu-
sura di alcune località sciisti-
che bergamasche? 

Nell’assemblea pubblica 
della sera del 26/09/2022 
il sottoscritto aveva chiesto 
al Sindaco di Colere Gabriele 
Bettineschi, vista la prossi-
ma convocazione all’albo del 
Consiglio comunale con ap-
provazione piano delle opere 
pubbliche 2023/’25, quali 
opere fossero previste per la 
famosa e indispensabile tan-
genziale nord del paese. 

Questo Sindaco, nel rispon-

dermi, aveva menato il can 
per l’aia per un po’ e dopo il 
rumoreggiare dei presenti 
aveva detto che sì… insomma 
si vedrà l’evolversi dell’attua-
zione del “Financial project” e 
quindi legare tutto a quello… e 
davanti alla mia insistenza per 
l’importanza di metterla allora 
in programma non mi aveva 
risposto, ribadendo che la ri-
sposta era ancora quella ini-
ziale(!). Ancora una volta sono 
qui ad appellarmi perché la 
tangenziale, tra l’altro in pro-
gramma anche prima dell’at-
tuale Amministrazione comu-
nale, venga REALIZZATA. 

I fondi non mancano per-
ché Colere ha avanzo di am-
ministrazione e può avvalersi 
del PNRR anche attraverso la 
Comunità Montana, dove il 
Sindaco è Presidente, come 
han fatto altri comuni del-
la Valle di Scalve. Preoccupa 
il silenzio degli Assessori e 
Consiglieri comunali che ven-
gono sollecitati dai coleresi. 

Giuseppe Belingheri

LIBRI LIBRI 

“Alìs de pensér” sugli emigranti
Il gruppo facebook “Noi, Gente di Scal-

ve” sforna una raccolta di articoli dedicati 
a emigranti scalvini in ogni parte del mon-
do. Storie di gente che ha fatto le valigie e 
ha cercato fortuna fuori da una valle dove 
sopravvivere era diventato difficile e copre 
un arco di tempo dal 1875 al 1969. Storie 
di chi è partito, ha vissuto altrove e alcune 
volte è tornato a cercare le radici della pro-
pria famiglia. 

Storie corredate da foto d’epoca, docu-
menti, lettere. Storie scritte da Dino Pan-
filo, Etta Bonicelli, Albano Bianchi, Lucio 
Toninelli, Emy Bonicelli, Ambrogio Ferrari, 
Dolores Carizzoni, Gian Mario Venzi, Dolo-
res Bonicelli, Giovanna Belingheri, William 
Sarigu, Angelo Piantoni, Daniela Capitanio, 
Elisa Tagliaferri, Edoardo Bettoni, Simo-
netta Simonetti, Marilena Ghisalberti, Pao-
la Maj, Andrea Maj con l’aggiunta di raccon-
ti d’oltremare, come si sarebbe detto una 
volta, come quelli di Cesar Wer Figueroa e 
della scrittrice Adriana Tregiani. 

Un libro cartonato di 200 pagine. 20 
euro. Ricordi di distacchi dolorosi, vite av-
venturose, fortune e sfortune e attese lun-
ghe di chi restava. In fondo c’è una frase 
bellissima: “… avevo pregato tanto per il suo 
ritorno e l’ho riconosciuto subito. Anche se 
non lo avevo mai visto…”.

Vuoi ricevere informazioni su iniziative, servizi e bandi della tua Regione? 
Da oggi è più facile!
Grazie a Lombardia Informa, il servizio digitale di Regione Lombardia, potrai ricevere 
gratuitamente informazioni e aggiornamenti sugli argomenti che vuoi, dove vuoi. 

Sei un cittadino, un ente o un’impresa? 
Sono molte le opportunità dedicate a te, devi solo coglierle.

Disponibile anche l’app!

Lombardia Informa
Notizie a portata di click!

VILMINORE VILMINORE 

Orrù: “Quasi 4 milioni di opere, ecco come cambia il paese. In primavera 
il campo da calcio. Gli impianti di Colere, grande ricaduta per il territorio”

» di Aristea Canini  
—

“Tante, tante cose davve-
ro. Un anno intenso e positivo 
sino ad ora. Ma tanto è ancora 
da fare”. 

Peter Orrù, sindaco di Vil-
minore è in forma, tanta car-
ne al fuoco e un rush finale 
di questo 2023 che dovreb-
be cambiare ulteriormente 
il paese: “E a metà novembre 
andremo a Bruxelles, al Par-
lamento Europeo con l’Euro-
parlamentare Marco Zanni 
per il centenario del disastro 
del Gleno, e intanto in questi 
giorni partono i lavori al CFP 
e poi entro fine mese la nuova 
illuminazione pubblica”. 

E ci siamo anche sul fron-
te campo di calcio: “Massimo 
Morstabilini, il progettista 
(anche sindaco di Clusone ndr) 
ci ha consegnato il progetto di 
fattibilità in questi giorni, ora 
va in giunta e poi si parte con 
l’iter esecutivo e nella prossima 
primavera contiamo di esegui-
re l’opera, un lavoro atteso da 
tantissimi anni, qualcosa come 
1.100.000 euro”. 

Orrù snocciola numeri 
e lavori: “L’esecutivo del re-
styling del Municipio è pronto, 
1.040.000 euro, i soldi ci sono, 
le risorse sono state stanziate e 
contiamo di andare in appal-
to entro giugno, sposteremo 
temporaneamente gli uffi-
ci del Municipio”. Sul fronte 
illuminazione l’importo è 
di 600.000 euro, per il CFP 
550.000 euro, poi ci sono i la-
vori per l’asilo 450.000 euro 
e poi l’infopoint del Gleno per 
370.000 euro: “Tutti lavori 
finanziati che verranno realiz-
zati il prossimo anno”. 

Insomma, per un paese 
di poco più di 1400 abitan-
ti quasi 4 milioni di euro di 
opere: “E abbiamo vinto insie-
me ad altri Comuni anche un 
bando di 650.000 euro per le 
ecoisole e andremo ad affidare 
i lavori entro fine anno”. 

Orrù è soddisfatto. Diffe-

renze col primo mandato? 
“Allora la squadra operativa 
era più ridotta, adesso dopo 
tutti questi anni abbiamo pre-
so le misure e oltre al gruppo 
storico si sono aggiunte perso-
ne motivate e con la voglia di 
fare, si lavora bene”. 

Centenario del disastro del 
Gleno: “Molte manifestazioni, 
alcuni itineranti sino al primo 
dicembre, questo centenario ha 
portato parecchia gente in val-
le, la finalità era proprio que-
sta, farlo conoscere anche fuori 
dalla valle. Sino a 10 anni 
fa se chiedevi a un clusonese 
qualcosa sulla tragedia magari 
non lo sapeva, ora è dominio 
pubblico. Non c’entra il risvolto 
turistico, volevamo un risvol-
to storico e di ricordo e così è 
stato anche se poi alla fine ha 
giovato anche al turismo, ci 
sono stati tantissimi visitatori 
quest’estate, numeri davvero 
importanti, basti pensare che 
solo al mese di agosto la na-
vetta che porta a Pianezza per 
andare al Gleno, ha incassato 
qualcosa come 15.000 euro”. 

Qualche tempo fa si parla-
va anche di un tuo futuro po-
litico: “Ho scelto la famiglia e 
sono felice così”. 

Gli impianti di Colere ri-
prenderanno a funzionare, 
cosa vi aspettate per la valle? 
“Ho avuto conferma che per 
gli inizi di novembre ripartirà 
tutto, un benefit incredibile per 
tutta la valle, una ricaduta per 
il territorio davvero importan-
te e come territorio intendo 
non solo la val di Scalve ma 
anche Darfo, Castione e tut-
to il circondario. Un’opera di 
portate epocale per il territorio, 
Quest’anno naturalmente si fa 
il primo step e cioè gli impian-
ti, il prossimo anno gli chalet, 
insomma, un passo per volta”. 

 Già, si riparte.
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L’INTERVISTA

Giacomo Agostini 
il cavaliere della favola anti-Honda

La storia di Agostini qui da noi la 
conoscono tutti, o quasi, però sentir-
la raccontare da lui è diverso, e poi 
non è come l’hanno scritta per anni, 
che la prima cosa che scopro è che 
non è vero che Agostini è nato a Lo-
vere. “No, lo scrivono in tanti, sono 
legatissimo a Lovere ma io sono nato 
a Brescia e i primi anni ho vissuto 
in Valcamonica, a Cividate Camuno, 
mio padre aveva una piccola azienda 
di trasporti e faceva il segretario co-
munale a Berzo Inferiore e a Costa 
Volpino”. 

Papà Aurelio e mamma Maria Vit-
toria: “Che era casalinga, e io ero il 
primo di 4 fratelli, Gabriele, Mauro e 
Felice”. I primi anni di vita in Valca-
monica e poi la famiglia si trasferisce 
a Lovere e Giacomo sente nel sangue 
subito la voglia di moto: “Avevo 9 
anni – sorride mentre racconta – un 
piccolo mezzo su due ruote, c’erano 
ancora i pedali a rullo”. Sempre a 9 
anni Mino ‘ruba’ il ‘Galletto’ di papà 
Aurelio per fare qualche giro in pa-
ese. Arrivato in piazza, cade appena 
tenta di fermare la moto, non riusci-
va a toccare terra coi piedi. 

Ma la passione va oltre le cadute 
e oramai la moto l’aveva nel sangue. 
15 titoli mondiali, un record mai più 
raggiunto da nessuno e una passione 
che sin da piccolo è andata contro 
tutto e tutti: “Papà non voleva che 
corressi, aveva paura, ma io amavo 
la moto. Ma forse non sarebbe ba-
stato amarla, ci ha messo del suo 
la fortuna. Mio padre era amico di 
un notaio, io continuavo a insistere 
per correre, lui non voleva, e così 
ha chiesto consiglio al suo amico 
notaio, che però era un po’ sordo, 
e ha capito ‘bicicletta’ al posto di 
‘motocicletta’. Disse a mio padre: 
‘Aurelio, fargli fare dello sport, lo 
sport fa bene e lo tiene lontano da 
altre distrazioni’. Mio padre si con-
vinse. Aveva capito male, ma ormai 
era fatta”. Perché allora per correre 
non bastava avere 18 anni, bisognava 
avere l’autorizzazione paterna per le 

gare ufficiali. 
Era il 1961, e Agostini riuscì ad 

avere una Morini 175 Settebello, che 
forse dirà poco ai non addetti ai la-
vori, ma era una meraviglia di moto. 
“Anche se il papà mi ha dato il per-
messo ma non i soldi per comprarla. 

E io all’inizio avevo scelto la Mo-
toBi 175 che veniva fornita diretta-
mente dalla casa pesarese e aveva 
già freni, gomme, cambio e carbura-
tore pronti per le gare. Ma non ar-
rivava mai e così per paura che co-
minciassero le gare senza moto sono 
andato alla concessionaria Rovaris 
di Bergamo e ho comprato un ‘Sette-
bello’ da strada, 500.000 lire da pa-
garsi in 30 rate mensili”. Classe 175, 
la cilindrata più grossa prevista per le 
gare, dopo i primi premi gara la moto 
era già pagata. La prima gara ufficia-
le la Trento-Bondone con i colori del 
Moto Club Costa Volpino, 18 luglio 
1961, secondo alla spalle di Attilio 
Damiani, campione italiano, da lì 
Agostini non si è più fermato. Nu-
meri da paura: 123 gran Premi, po-
dio in 163 delle 190 gare, valide per 

il titolo mondiale. Nella classe 500 
ha ottenuto 8 titoli mondiali con 68 
vittorie nei Gran Premi. E’ l’unico ad 

avere conseguito un numero di titolo 
iridati (15) superiore al numero delle 
stagioni interamente disputate (13). 

Come mai nella nostra terra dopo 
di te non sono più nati campioni del 
motociclismo? “Beh, non è che un 
grande campione nasce tutti i giorni, 
si stanno concentrando tutti nel cen-
tro Italia, zona Emilia Romagna, ma 
lì ci sono le piste, puntano molto su 
questo tipo di motociclismo, alleva-
no campioncini, ogni venerdì, sabato 
e domenica li portano coi go kart i 
genitori, ci credono molto ma qui da 
noi non ci sono strutture. 

Andiamo forte con l’enduro per-
ché ci sono le montagne, ognuno ha 
il suo ambiente, è come se qui da noi 
ci si aspettasse di avere pescatori di 
mare”. 

Il motomondiale è cambiato ri-
spetto a prima, attira tantissimo, gio-
vani e media, per molti è un punto 
di riferimento: “Sì, è cambiato tutto, 
allora la moto era vista come il mez-
zo di chi non aveva i soldi per com-
prarsi la macchina, era uno sport 
quasi da poveri, oggi le moto sono 

costose e a volte sono un lusso, chi 
ha una grande moto solitamente ha 
anche una grande auto, ma io il fa-

di Aristea Canini

I nuovi cavalieri hanno le due ruote, non quattro zampe. I nuovi cavalieri che 
sognavamo da piccoli in tv non combattono su strade sterrate al galoppo ma 
corrono su strade che sembrano tappeti da biliardo, moto da 300 all’ora. “Noi 
siamo cavalieri”, già, sorride Giacomo Agostini, il mito del motociclismo 
italiano, mister 15 mondiali, con tutto il rispetto per Valentino Rossi, Agostini 
che racconta questo magico mondo dove velocità & mito si intrecciano e 
diventano fiabe immortali. Storie di cavalieri su due ruote da raccontare per anni 
a tutti. Sportivi che diventano dei classici e i classici restano per sempre.

scino della moto l’ho sempre sen-
tito, l’auto la guidi e la porti dove 
vuoi tu, la moto invece ti porta e 
ti lasci portare”. 

Sei stato il primo sportivo ita-
liano ad avere un’immagine oltre 
il motociclismo, un personaggio 
che ha fatto fotoromanzi, che ha 
attirato le prime campagne pub-
blicitarie e gli sponsor e anche… 
molte attrici. E’ vero che il regi-
sta Pietro Germi ti ha proposto 
un film? “Sì è vero, voleva che 
facessi un film da protagonista, 
io ho fatto altri tre film, ma non 
come protagonista. Era un’oc-
casione allettante perché Germi 
era un grande regista, ma ho ri-
fiutato quando ho saputo che il 
periodo di lavorazione cadeva 
quando avrei dovuto correre, le 
riprese iniziavano a marzo e a 
marzo iniziava anche la stagio-
ne motociclistica, quindi niente 
da fare”. Non ti sei pentito? “No, 
assolutamente, io amavo correre, 
volevo fare il pilota, non l’attore. 
Però ho fatto fotoromanzi e quei 
tre film...”. 

Sei diventato un mito, bastano 
15 mondiali per diventarlo? “Beh, 
correvo con una moto italiana, 
ero un pilota italiano, e si è creato 
un binomio vincente”. E poi met-
tiamoci pure il volto che bucava 
il video e che faceva impazzire le 
donne. 

Qale dei piloti attuali ti so-
miglia? “Valentino ha fatto una 
grande carriera, anche se siamo 
diversi. Una volta eravamo più 
chiusi, più riservati, oggi il mon-
do delle corse è cambiato, anche 
l’approccio dei piloti è cambiato 
tutto. Io quando andavo a Mila-
no in un bellissimo ristorante con 
un’auto fenomenale, cercavo di 
nascondere l’auto, quando ar-
rivavo, mi vergognavo quasi di 
averla così bella. Oggi è l’oppo-
sto”. 

Si dice che tra te e Rossi ci sia 
rivalità e non corra buon sangue: 
“Non è proprio così, diciamo che 
io e lui siamo diversi, lui è il pilo-
ta che ha iniziato a fare gli show 
dopo la gara, io gli show... li face-
vo durante la gara”. 

Ti è mancato qualcosa? hai 
qualche rimpianto? “No, devo 

solo ringraziare, ho avuto fortuna 
ad avere questo dono di natura, 
a poter fare quello che ho amato, 
e poi avere passione per correre 
e vincere è il massimo”. Papà poi 
si è ricreduto? “Più o meno, all’i-
nizio aveva paura, è uno sport 
pericoloso, si moriva facilmente, 
ma poi ha capito che questa era 
la mia vita, che ero nato per fare 
questo mestiere”. 

Moto di oggi e moto di ieri, è 
cambiato tutto, o quasi: “Allora 
erano molto artigianali, oggi c’è 
tanta tecnologia, elettronica, io 
personalmente preferivo quelle di 
una volta, una volta era il pilota 
che doveva fare molto di più, ora 
c’è tanta telemetria, anche se il 
pilota come allora, serve per svi-
luppare la moto”. Una volta toc-
cava al pilota fare anche il mecca-
nico, è quello che manca ai piloti 
di oggi? “La preparazione è un 
fattore molto sensibile, capivamo 
quando c’era qualcosa che non 
andava, suggerivamo le sensazio-
ni ai tecnici e loro intervenivano, 
oggi questo lavoro lo fa molto il 
computer, vanno a vedere i dati, 
cosa fa la sospensione, come si 
comportano le gomme”. 

Tutti che parlano di gomme, 
fanno la differenza come dicono? 
“Il problema è che sono troppo 
sofisticate e basta un niente per 
cambiare tutto, le gomme che 
vengono costruite per il set del 
martedì magari sono diverse da 
quelle del venerdì e succede che 
basta un niente per spostare equi-
libri”. 

Alcuni dicono che per entra-
re oggi in motogp bisogna avere 
qualche spinta, insomma, un giro 
di sponsor e manager: “Non è 
così, se un pilota vince le gare 
minori è nell’interesse delle scu-
derie andarlo a cercare, le pic-
cole cilindrate servono anche a 
questo, a mettersi in mostra”. E’ 
uno sport che costa, all’inizio: 
“Sì, la moto la devi comprare, 
poi però se dimostri di essere va-
lido arrivano subito a prenderti, 
all’inizio è normale cercarti una 
piccola scuderia, qualche mec-
canico e poi però se ti vedono ti 
prendono al volo, tutti cercano un 
grande pilota, è quello che poi fa 

la differenza”. Alcuni sport salgo-
no o scendono nel tifo a seconda 
del personaggio, lo sci era sugli 
scudi per Tomba, poi quando ha 
finito Tomba la gente lo ha segui-
to molto meno in tv, il tennis con 
Panatta in Italia lo guardavano 
tutti, poi basta, non c’è il rischio 
che quando finisce Rossi cadrà un 
po’ l’interesse nel motomondiale? 
“Tutti amiamo il talento, anche io 
seguivo il ciclismo per Gimondi, 
la boxe per Cassius Clay, il calcio 
per Maradona, così anche il mo-
tociclismo, ma morto un Papa se 
ne fa un altro. E’ vero che i cam-
pioni non nascono tutti i giorni, 
ma il mondo non si ferma, quan-
do ho finito io è arrivato Rossi, 
quando finirà Rossi arriverà 
qualcun altro”. 

In Italia si producono moto che 
fanno invidia ai grandi colossi, 
dalla Ducati all’Aprilia, quest’an-
no per un soffio Dovizioso non ha 
vinto il mondiale: “L’Italia sa la-
vorare bene, i giapponesi hanno 
colossi immensi, dalla Yamaha 
alla Suzuki alla Honda, ma noi 
nelle piccole aziende ci mettiamo 
l’anima e la passione, certo, è dif-
ficile andare contro aziende che 
producono qualcosa come 13.000 
moto al giorno, però abbiamo 
dimostrato che si può”. Com’è 
Agostini nel privato? “Seguo i 
gran premi, giro per pubbliche 
relazioni, curo i miei affari, co-
struisco case, infatti fra poco ho 
un appuntamento, appena finisco 
l’intervista devo vedere alcune 
persone”. 

Chi vince il prossimo moto-
mondiale? “Non lo so, bisogna 
aspettare l’inizio del mondiale 
per capire bene come si stanno 
muovendo ora le case, ma credo 
che i nomi saranno sempre quelli, 
speriamo che la Ducati riesca a 
bissare l’exploit di quest’anno, i 
presupposti ci sono tutti, poi di-
pende molto dal lavoro che si fa 
in inverno, però sono ottimista”. 
Torni spesso a Lovere? “Ogni set-
timana, un salto lo faccio sempre, 
sono legato a Lovere e al moto-
club Costa Volpino”.

Insomma, dove c’è profumo 
di velocità Ago risponde sempre 
presente.

MAX MOTO di Savoldi Massimo

Via G. Marconi 30/A , 24020, Ranica (BG)
Tel - 035345060   maxmoto@micso.net
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IL LIBRO DI ARABERARA IL LIBRO DI ARABERARA 

Un “sorriso” nella terra che non ha confini
288 pagine di storie di personaggi e persone

A supporto del festival di 
Araberara che si è tenuto a 
Lovere, c’è un volume che 
raccoglie storie e interviste 
di personaggi e persone del-
le nostre terre. Che non sono 
terre di confine e nemmeno 
di periferia, definizioni che 
sono troppo al ribasso per un 
quadro complessivo delle ric-
chezze culturali troppo sotto-
valutate.

E per questo abbiamo pen-
sato a costruire uno zibaldo-
ne di eccellenze delle nostre 
terre. Aristea Canini introdu-
ce così: “Una storia può esse-
re nuova; eppure, raccontare 
di tempi immemorabili. Il 
passato nasce con lei. Ogni 
storia può essere vecchia; ep-
pure, raccontare di tempi che 
verranno. Il futuro cresce con 
lei. Perché ogni storia è una 
storia infinita”.

Il titolo del libro è “Ti sor-
ride nello sguardo l’incanto di 
una terra che non ha confini”. 
L’introduzione del nostro di-
rettore Piero Bonicelli è inti-
tolata “La riva bianca, la riva 
nera” e parla appunto dei 
confini creati ad arte e cam-
biati a seconda degli interessi 
e delle ambizioni di potere. Il 
Presidente di Regione Lom-
bardia Attilio Fontana sotto-
linea il senso del festival di 
Araberara e del volume: “Un 
ponte, per l’appunto!”. 

E poi spazi dedicati ai per-
sonaggi e alle persone (c’è dif-
ferenza solo nella notorietà) 
che nel grande e nel piccolo 
hanno fatto o stanno facen-
do la storia di queste terre: 
Mons. Francesco Beschi, bre-
sciano e Vescovo di Bergamo. 
Flaminio Beretta, l’eremita di 
Ardesio, Luciana Previtali Ra-
dici, l’alpinista Roby Piantoni, 
morto in montagna come suo 
padre Livio, la storia dell’Ac-
cademia Tadini di Lovere, Pa-
olo Savoldelli che vinse due 
Giri d’Italia, Ermanno Olmi, 
il grande regista, Antonio 
Percassi e l’Atalanta, Ezio Me-

rini che racconta sua sorella, 
la poetessa Alda, dom (non è 
un errore il “dom”) Agostino 
Zanoni lo scienziato scalvino 
che inventò l’elettrocardio-
gramma, Gianni Radici che 
costruì l’impero del mecca-
notessile, Angelo Celsi, il pit-
tore che ha l’elisir di lunga 
vita, Giorgio Gori che si rac-
conta prima dell’esperienza 
politica, Giovanni Guizzetti 
e il suo “tempo”, Giacomo 
Agostini, cavaliere di una fa-
vola, Antonio Curnis, l’uomo 
che dà una scossa al cuore, 
Giordano Tomasoni che si è 
suicidato per tornare a vivere, 
don Redento Tignonsini che 
volle essere e non fare il prete, 
il Cardinal Giovanni Battista 
Re e i retroscena del Vaticano, 

Mons. Gaetano Bonicelli che 
sfiora il secolo, la storia del 
disastro del Gleno al tempo 
del centenario, Mario Buelli 
che fu il mago della corrente.

La storia di un’azienda di 
Ardesio, Ca’ del Botto, un’ec-
cellenza delle valli, come 
eccellenze sono gli chef stel-
lati partiti dai nostri paesi 
a incantare i palati di tutto 
il mondo, la storia curiosa 
di Giovanni Verga che ave-
va l’amante a Ponte Nossa, 
il grande Pelè che donò 70 
milioni di lire a Padre An-
tonio Berta di Sovere per le 
sue opere in Brasile, la storia 
del Ponte Barcotto nato da 
una tragedia, lady Minusco-
li, come da un mulino è nata 
una grande rete di negozi, 

Serena di Gandino che rac-
conta il suo “cancro”,  Lara 
che scrive romanzi erotici 
per rimontare problemi fa-
migliari, John che stava fuori 
da un supermercato ed è sta-
to assunto, una ragazza che 
alleva asini per produrre il 
latte di… Poppea, Davide che 
dalla Banda di paese adesso 
suona nei grandi stadi,  un 
marchio della moda partito 
da Songavazzo, una seggio-
via per S. Lucio a Clusone 
andata perduta, la creatività 
dei disegni di Clara & Susan-
na, la SCAME di Parre, come 
si diventa giganti, Don Mar-
tino Campagnoni che si de-
finì “giullare di Dio”, la Latte-
ria della Val di Scalve e i suoi 
primati europei, Elisa che da 
un ufficio si è inventata alle-
vatrice di galline ovaiole, Da-
nilo, l’ultimo pescatore del 
lago d’Iseo, Walter e il suo 
“mal d’Africa” a curare bam-
bini, Riccardo, il libraio che 
apre un… mulino, Silvia che 
da impiegata di banca, ha 
creato la “Collina del vento”, 
il caseificio Paleni dal nulla 
a grande azienda, Orsola e 
le sue 245 (non è un erro-
re) vacche che fanno incetta 
di premi, Dario Brignoli da 
Ponte Nossa a primo clari-
netto in due orchestre sta-
tunitensi, Giancarlo e Carla 
che producono… zafferano, 
la famiglia Ruffini da un ne-
gozio a impero della carne, 
la storia della “Capitanio”, 
una motonave che compirà 
cent’anni, restaurata, la sto-
ria di una chiesa di Losine e 
dei signori della Val Camoni-
ca, Luigi Fenaroli, il botanico 
che a Tavernola portò il kiwi 
per primo in Italia e poi le 12 
donne del calendario di Ara-
berara dedicato alle donne 
malate di cancro al seno. 

288 pagina di storie. Il li-
bro è disponibile su richiesta 
alla redazione (redazione@
araberara.it oppure 0346 
25949) con offerta libera. 
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Il mezzo secolo della Latteria 
Val di Scalve: numeri da primato 

di Aristea Canini

In Latteria c’è un via vai di 
clienti. Martedì mattina, 
una mattina come un’altra 
di metà marzo ma qui la 
gente va e viene. Sempre. 
Lorenzo Bruschi, Diret-
tore e Casaro della Latte-
ria di Val di Scalve (il pre-
sidente è Guido Giudici, 
già sindaco di Vilminore, 
medico e presidente della 
Comunità Montana) , un 
marchio in tutta la regio-
ne, e anche oltre. Numeri 
da primato per la piccola 
Val di Scalve: 16 alleva-
tori della Val di Scalve 
che forniscono il latte fre-
sco, 120.000 formaggelle, 
2.070.000 di litri di latte 
che arrivano rigorosamen-
te dagli allevatori della 
valle. Lorenzo Bruschi, 
42 anni arriva da Sesto 
San Giovanni: “Ho studiato 
agraria – spiega Lorenzo – 
con una tesi sulla formag-
gella della Val Seriana, i 
miei genitori avevano una 
casa a Parre, e così quando 
in estate venivamo in va-
canza io ho cominciato ad 
andare in alpeggio con due 
fratelli di Parre, Giovan-

ni e Roberto Cominelli 
e con Pierino Zucchelli 
di Valcanale”. Lorenzo ar-
riva dall’hinterland mila-
nese ma la passione per la 
montagna, per il latte, per 
l’alpeggio, per gli alleva-
tori ce l’ha nel sangue da 
sempre, quelle passioni che 
quando ti arrivano addosso 
diventano vita, diventano 
lavoro, diventano tutto”. 
Come sei arrivato qui alla 
Latteria? Lorenzo sorride: 
“Dovevo rimanere sei mesi 
– spiega – e invece sono 11 
anni che sono qui, lavora-
vo in Comune a Sesto San 
Giovanni, mi si è presen-
tata questa opportunità e 
non ci ho pensato nemmeno 
un minuto, sono venuto, in 
mezzo progetti, idee e tanta 
voglia di guardare al futu-
ro”. Lorenzo che ora ha 42 
anni ha iniziato come di-
pendente e ora è Direttore 
e Casaro, con lo sguardo 
dritto al futuro, sempre, 
anche adesso: “Sì, abbiamo 
in mente un po’ di cose nuo-
ve a cui crediamo molto”. 
Quali? “Beh, i nostri for-
maggi circolano molto in 
valle e nella zona, ma il mio 
intento è quello di riuscire 
a farli arrivare anche sulle 
tavole di chi vive in città 
e che ha origini scalvine. 
Quando io vivevo a Sesto 
San Giovanni, vicino al vil-
laggio Falck, c’era gente che 
scendeva dalla valle per 
andare a lavorare lì, molti 
sono rimasti in città e por-
tare sulle tavole i formaggi 
delle loro valli sarebbe dav-
vero un successo per noi e 
un piacere per loro”. 
E come hai intenzione di 
fare? “Abbiamo già un ac-
cordo con gli ambulanti, 
lo �tia�o definendo e poi 
si parte. Grazie agli am-
bulanti arriveremo dritti 
sulle tavole della gente di 
città”. E poi Lorenzo ha 
in mente qualcosa di spe-
ciale, perché questo è un 
anno speciale: “La latteria 
compie 50 anni, è nata nel 
1968 e abbiamo intenzione 
di fare qualcosa di speciale, 
50 anni vanno festeggiati”. 

120.000 formaggelle, 
2.070.000 litri di latte, 
nell’Olimpo 
dei formaggi mondiali. 
E ora spazio alle… capre

Lorenzo snocciola numeri: 
“Più di due milioni di li-
tri di latte prodotti intera-
mente in Val di Scalve, dai 
nostri 16 allevatori, tutti 
sopra i 1100 metri, alleva-
tori che arrivano da tutta 
la Valle, solo Colere non ne 
ha, latte di altissima qua-
lità, molto ricco di grassi, 
è il latte che fa la differen-
za”. Non solo formaggella: 
“No, abbiamo tantissimi 
prodotti, dallo yogurt che 
va molto, a molti altri tipi 
di formaggi e ora stiamo 
puntando molto sul latte di 
capra, dalle robiole fresche 
ai formaggi al gorgonzola 
di capra”. Gli allevatori 

sono i soci stessi della co-
operativa: “Senza di loro 
non ci sarebbe la cooperati-
va e senza cooperativa non 
ci sarebbe il binomio coo-
perativa-allevatori. Noi ci 
siamo perché ci sono loro e 
loro lavorano tanto perché 
ci siamo noi. Insomma, è 
così che dovrebbe funzio-
nare un po’ dappertutto ed 
è anche così che gli alleva-
menti vanno avanti”. 
E ci sono anche allevatori 
molto giovani: “Ce ne sono 
tre sotto i 30 anni, il più 
giovane ha 23 anni ed è di 
Azzone, si chiama Roberto, 
e da tre anni a questa parte 
produce dell’ottimo latte di 
capra, e col latte di capre 
produciamo sempre più 
prodotti”. 
Ed è proprio dal latte di ca-
pra che potrebbero partire 
nuovi giovani allevatori: 
“Quattro giovani sotto i 25 
anni ci hanno chiesto di al-
levare capre per produrre 
latte. Adesso incontreremo 
la Comunità Montana per-
ché se non ci aiutano loro 
non ce la facciamo a intro-
durli, spero abbiano a cuo-

re l’idea di quattro giovani 
che vogliono darsi da fare 
e sono giovani che vogliono 
rimanere in valle e se vo-
gliamo tenere qui i nostri 
giovani bisogna anche an-
dargli incontro”. 
Qui si produce e si vende: 
“Il latte viene raccolto con 
delle autobotti direttamen-
te dagli allevatori e poi 
viene portato qui per essere 
lavorato e una volta finita 
la lavorazione a seconda 
del prodotto viene messo 
in vendita qui nel nostro 
spaccio”. 
Spaccio che è aperto sette 
giorni su sette, 365 giorni 
all’anno: “A Natale siamo 

aperti solo mezza giornata, 
per il resto siamo sempre 
qui, e in estate facciamo l’o-
rario continuato dalle 8.30 
alle 19”. E qui in estate lo 
spaccio viene preso d’assal-
to dai turisti: “Riusciamo 
a mantenere un rapporto 
qualità/prezzo molto buo-
no, nonostante l’aumento 
dei prezzi del latte noi ce 
la facciamo”. Formaggella 
scalvina che viene venduta 
anche in molti supermer-
cati della provincia: “Ma io 
preferirei di no, i commer-
cianti poi alzano il prezzo e 
invece noi ci teniamo a fare 
un prodotto di alta qualità 
a prezzo modico e ci siamo 
sempre riusciti”. 
16 conferenti, cioè alleva-
tori e 7 dipendenti, e tanto 
lavoro, che in periodo di 
crisi come questo non gua-
sta mai. 
Qui si unisce tradizione a 
innovazione, e l’innovazio-
ne pesca anche dalla tra-
dizione, come il formaggio 
nero della Nona, un’an-
tica ricetta del 1753 ora 
sapientemente riprodotta 
dalla Latteria della Val di 

Scalve, un’antica ricetta 
trovata per caso, una sto-
ria cominciata nel 1998 
con la ristrutturazione di 
una baita di famiglia, a 
1600 metri, nella frazione 
Nona, dietro una pietra, 
che reca l’incisione ‘anno 
1753’ si scopre una scatola 
di latta contenente chiodi, 
dello spago e un libricino, 
la scatola finisce per altri 
15 anni su uno scaffale. In 
un giorno di pioggia, At-

tilio Perego riprende in 
mano il libricino, la coper-
tina si sfalda, appare uno 
scritto  a matita, quasi in-
decifrabile, è scalvino an-
tico e racchiude la ricetta 
di quello che diventerà il 
formaggio nero della Nona. 
Ma la genuinità della Val 
di Scalve è racchiusa nelle 
forme tipiche e gustose del 
Fior di Scalve, il Gleno, lo 
Scalvitondo, il Quadrel, la 
Scalvinella, e soprattut-
to la regina dei formaggi 
scalvini, la formaggella 
della Val di Scalve. Fiore 
all’occhiello, la formaggel-
la che si è aggiudicata la 
medaglia d’argento alle 
Olimpiadi Internaziona-
li del Formaggio di Mon-
tagna. “Allora io non ero 
direttore, ero casaro, c’era 
ancora Luciano Bettoni, 
un grande successo, merito 
di tutti, un successo che ha 
fatto da traino alla nostra 
formaggella, la medaglia 
d’argento alle Olimpiadi 
di Oberstdorf in Germa-
nia. C’erano qualcosa come 
1500 formaggi provenienti 
da tutto il mondo e noi sia-
mo arrivati secondi, un’ag-
guerritissima concorrenza 
che ci gratifica ancora di 
più per quel risultato rag-
giunto. Abbiamo battuto 
formaggi francesi, svizzeri, 
austriaci, paesi che hanno 
una grande tradizione alle 
spalle e la piccola Val di 
�calve � finita �ul tetto del 
mondo”. 
E ci è rimasta per tutti 
questi anni, aumentando 
qualità e produzione: “E 
ora stiamo puntando mol-
to, oltre che sulla classica 
formaggella, anche sui pro-
dotti con latte di capra”. La 
più grande soddisfazione 
in questi 11 anni? “Beh, 
l’argento alle Olimpiadi 
del formaggio”. Delusioni? 
“Non ci penso, in ogni me-
stiere ce ne sono ma servo-
no per migliorarsi”. 
Lorenzo qui si sente a casa: 
“Ho messo su famiglia, mi 
sono sposato con una ra-
gazza di Cinisello Balsamo 
e abbiamo due bimbi, di 
due e sei anni”. 
E come è stato per tua mo-
glie passare dalla città alla 
montagna? Lorenzo sorri-
de: “All’inizio non è stato 
facile ma poi ci si è abitua-
ta e poi qui è davvero ma-
gnifico�� 
Come vedi la Latteria fra 
10 anni, come la sogne-
resti? “Sognare non costa 
nulla, mi piacerebbe un 
ristorante proprio qui che 
serve i nostri prodotti, una 
Spa, una sorta di latteria 
come quella che c’è a Livi-
gno, ma dobbiamo fare i 
conti con i costi e con molti 
altri fattori ma noi siamo 
qui e ci crediamo”. 
E quando si crede in qual-
cosa tutto è possibile. 
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Val Cavallina
Caseificio PALENI

Dal Monte Avaro ai 400 quintali di latte 
lavorati al giorno a Casazza che diventano formaggi 

di qualità: la Formagella Valcavallina, La Toma Monte 
Corna, il Formaggio Branzi o il Saporone di Montagna

Esiste da più di 60 anni. Una 
tradizione che fa qualità, 
qualità che diventa formag-
gio da gustare, provare, 
mangiare. Claudio è al lavo-
ro nella sua azienda, titolare 
del casei� cio Paleni. 
Tutto comincia nel 1953 
quando il padre Domenico 
dipendente della latteria so-
ciale di Casazza, un paio di 
anni dopo, nel 1955 la latte-
ria sociale decide di chiude-
re, Domenico a�  tta i muri 
e continua privatamente, 
successivamente acquista  il 
piccolo casei� cio e continua 
in proprio l’attività. 
Di anno in anno la produzio-
ne aumenta gradualmente, 
� no ad arrivare alla soglia 
degli anni ’80 , a circa dieci 
quintali di latte al giorno. 
Comincia così la storia del 
Casei� cio Paleni: Claudio 
cresce respirando l’azienda 
di famiglia dopo aver e� et-
tuato gli miei studio entra in 
azienda nel 1978, nel 1982 
viene ristrutturato il picco-
lo casei� cio, nel 1992 viene 
costruito il nuovo casei� cio 
nella zona industriale am-
pliando e potenziando la 
raccolta latte. 
Claudio, già da studente 
aveva cominciato a collabo-
rare con grande passione e 
a mettere a punto le future 
strategie che porteranno 
l’azienda paterna ai livelli 
attuali. Nel 1982 la prima ri-
strutturazione ed il progres-
sivo e continuo aumento 
della produzione. Nel 1992 
il grande salto con l’apertu-
ra del nuovo Casei� cio nella 
zona industriale di Casazza. 
Un modernissimo comples-
so di circa duemila metri 
quadri con una potenzialità 
produttiva di 600-700 quin-
tali di latte giornaliero.  
“Attualmente – a� erma con 
orgoglio Paleni – dagli 80/90 
quintali di latte che lavorava-
mo all’ inizio, siamo passati a 
400 quintali giornalieri pro-
venienti tutti da zone mon-
tane della Valle Cavallina, 
dell’Alto Sebino e della bassa 
Valle Seriana”. Per garantire 
un prodotto omogeneo e 
di alta qualità, il latte di ogni 
singolo allevatore viene 
costantemente controllato 
tramite l’Istituto Zoopro� lat-
tico di Brescia e nel laborato-
rio interno dell’azienda. La 
produzione, anche se vasta 
ed e� ettuata con le tecno-
logie più avanzate, segue gli 
antichi canoni che Claudio 
Paleni ha appreso dal padre. 

“Quello che � n dall’ inizio ab-
biamo cercato di fare e con-
tinueremo a fare – ha a� er-
mato – è di rimanere ancorati 
alle nostre più antiche 
tradizioni per o� rire un 
prodotto tipico strettamente 
legato al nostro territorio 
dove l’attività casearia è nata 
molti secoli fa”.  Una simbio-
si tra tecnologia e tradizioni 
che conferisce ai formaggi 
caratteristiche tutte partico-
lari e uniche. Nomi compre-
si che si identi� cano con la 
zona di produzione come la 
formagella Val Cavallina, 

La Toma Monte Corna, il 
formaggio Branzi, il Sapo-
rone di Montagna. La casei-
� cazione e la lavorazione dei 
formaggi e� ettuata da casari 
quali� cati si svolge al paino 
terra dell’azienda, mentre la 
stagionatura, operazione fra 
le più importanti per ottene-
re prodotti di qualità, avvie-
ne nei magazzini interrati a 
umidità costante. Qui le for-
me vengono spazzolate, pic-
chiate, rigirate e controllate 
costantemente per garantire 
una perfetta “maturazione” 
al prodotto prima che que-

sto venga messo in commer-
cio. Giornalmente vengono 
e� ettuati controlli continui in 
tutta la � liera produttiva, cer-
cando di migliorare sempre la 
qualità. 
Claudio e il suo gruppo han-
no puntato da subito sulla 
tipicità dei prodotti: “Riti-
riamo direttamente il latte 
dagli allevatori - commenta 
Claudio - della Valcavallina, 
della Val Seriana e dell’Alto 
Sebino, circa 400 quintali di 
latte al giorno e produciamo 
formaggi tipici, dal Branzi al 
Monte Corna, allo Stravec-

chio, formaggi diversi tra loro 
ma tutti a chilometro zero, al-
cuni preparati anche con latte 
crudo”...
Claudio è ora il titolare del 
casei� cio Paleni:. Sposato, 
due � gli, Alberto che lavora 
in azienda, e Lorella che fa la 
pittrice a Parigi, una famiglia 
dove creare sembra la parola 
d’ordine del cuore e quando 
ci si mette passione tutto è 
possibile. 
Una passione, quella per i 
formaggi, che Claudio ha 
preso dal padre e prima an-
cora dai nonni, � n dall’inizio 

del secolo scorso, dai Pascoli 
del monte Avaro, la famiglia 
Paleni trasformava il latte 
montano della zona:  “Ed è 
rispettando e puntando sulla 
tradizione - continua Claudio 
- che si ottengono prodotti di 
qualità e tipici formaggi delle 
valli Bergamasche, lavorazio-
ne da latte fresco ritirato gior-
nalmente, il tutto permette 
di produrre caratteristici for-
maggi bergamaschi”. 
E da quando è entrato in 
funzione il nuovo Casei� cio 
a Casazza, “il programma 
iniziale - continua Claudio - 
era quello di ottenere un mi-
glioramento della qualità del 
latte per poter produrre for-
maggi sempre migliori sotto 
l’aspetti igienico e qualitativo.  
Tutt’ oggi, a distanza di anni, 
l’obiettivo si può dire raggiun-
to con l’ottenimento di un 
latte migliore sotto tutti gli 
aspetti: carica batterica, gras-
so e proteine. Il latte, tutto ri-
gorosamente di zona monta-
na, proviene dalle 70 aziende 
agricole delle Valli Cavallina, 
Seriana, Alto Sebino e Monte 
Bronzone che giornalmente 
conferiscono appunto gli ol-
tre 40.000 litri di latte al Casei-
� cio Paleni di Casazza. 
La trasformazione avviene 
mediante moderne attrezza-
ture pur mantenendo metodi 
e criteri di stagionatura di una 
volta, allo scopo di meglio 
valorizzare tutto il latte mon-
tano”. Dalla trasformazione 
si ottengono gli ormai noti 
formaggi delle Valli Berga-
masche quali il Branzi, la for-
magella Valcavallina la Toma 
Monte Corna. 
“E sono proprio questi tre 
quelli che hanno giovato 
maggiormente di questo pro-
gramma di miglioramento 
latte, riscontrando un notevo-
le aumento in fatto di consu-
mi, con un ampliamento della 
commercializzazione a livello 
nazionale”. 
Si guarda avanti. Per quan-
to concerne il futuro, Pale-
ni ha le idee molto chiare: 
“Vogliamo solo continuare a 
lavorare come facciamo ora 
- conclude Claudio - aumen-
tando magari la produzione, 
a�  dandoci a nuove tecnolo-
gie che possano garantire un 
prodotto sempre di più alta 
qualità, garantendo però le 
caratteristiche della tipicità 
di una volta che sono sem-
pre state il � ore all’ occhiello 
dell’azienda”. 
Una passione che dura da 
sempre e che guarda avanti.

Mamme Vs studenti, alla ricerca dell’ultimo parcheggio
“Per quanto tempo le mamme dell’asilo dovranno parcheggiare su strada e marciapiede a causa di 

questi ‘universitari’ che hanno invaso il paese?”

SAN PAOLO D’ARGON

(AN-ZA) – “Le polemiche 
per il parcheggio? Sì, so che ci 
sono problemi perché i genitori 
che portano i bambini all’asi-
lo spesso non trovano posto nel 
parcheggio. E’ un problema tro-
vare posto per parcheggiare... e 
infatti io lascio l’auto qui davan-
ti, in parte alla chiesa, anche se 
c’è il disco orario e si può rima-
nere solo mezz’ora. Piuttosto che 
parcheggiare lontano preferisco 
lasciarla lì e prendere la mul-
ta. Vengo infatti da Milano e ho 
sempre un po’ di fretta, quindi 
non voglio lasciare l’auto lonta-
no, ad esempio al cimitero”. 

All’ingresso della scuola, 
nell’enorme sagrato dell’ex mo-
nastero di San Paolo d’Argon, 
un giovane studente milanese 
commenta le recenti polemiche 
“social”.

“Questa è una scuola molto 
bella, che ti dà una buona forma-
zione – continua lo studente – e 
infatti vengo apposta da Milano 
per studiare qui”. Cosa studi? 
“Marketing”.

Arriva un altro ragazzo. “Le 
polemiche? Ho letto qualcosa 
su Facebook, ma non mi tocca-
no perché io vengo in pullman. 
Cosa frequento? Materie plasti-
che”.

Vado al parcheggio oggetto 
delle polemiche (che infatti è pie-

no di automobili) e incontro un 
signore che spinge la carrozzella. 
“Sono in tanti a lamentarsi. Pas-
so spesso in questa zona con la 
mia nipotina e quando arrivano 
le mamme c’è sempre un po’ di... 
casino. Spesso e volentieri non 
trovano parcheggi liberi e devo-
no lasciare la macchina sul mar-
ciapiede... e si lamentano, ma 
hanno ragione”. Il nonno sorride 
e riprende il cammino spingendo 
la carrozzella.

Veniamo ora allo sfogo “social 
della mamma che ha lamenta-
to l’occupazione dei parcheggi 
da parte degli studenti dell’Its, 

l’innovativa scuola che ha sede 
nell’antico ex monastero bene-
dettino (i primi due anni vengo-
no svolti all’interno del percorso 
biennale Its, mentre il terzo anno 
dà la possibilità di proseguire gli 
studi fi nalizzati al conseguimen-
to della laurea triennale presso 
una delle università partner della 
fondazione). 

“Per quanto tempo le mamme 
dell’asilo dovranno parcheg-
giare su strada e marciapiede a 
causa di questi ‘universitari’ che 
hanno invaso il paese? Perché 
creare un tale disagio? Hanno 
il diritto di seguire le loro ambi-

zioni, ma perché a discapito del 
cittadino? Bah...”. 

“Sì, infatti ormai è diventato 
impossibile parcheggiare”, scri-
ve un’altra. “VOGLIAMO PARLARE 
DEI PARCHEGGI DAVANTI ALLA CHIE-
SA, TUTTI OCCUPATI DA QUESTI UNI-
VERSITARI, E LA STRADA CHE SALE 
IN COLLINA UGUALE, CON MACCHINE 
SULLA SEDE STRADALE. ALLORA, 
GIUSTIFICO L’UNIVERSITARIO CHE 
DEVE PARCHEGGIARE  MA LA SCUOLA 
CHE SI CREASSE I SUOI PARCHEGGI 
PER I RAGAZZI. SUCCEDE CHE POI 
AD UN FUNERALE O A UNA CERIMO-
NIA DEVI PARCHEGGIARE AL CIMI-
TERO...”, AGGIUNGE UN SIGNORE. 

OPPURE: “OGGI FUORI DALL’ASI-
LO ALL’USCITA C’ERANO I VIGILI E 
VOLEVANO METTERE LA MULTA AD 
UN PAPÀ CHE È STATO COSTRETTO A 
PARCHEGGIARE ‘FUORI DAGLI SPA-
ZI’. CHE CORAGGIO.... VORREI CA-
PIRE PERCHÉ SI TENDE SEMPRE AD 
AGIRE A DISCAPITO DEI CITTADINI”.

C’è anche chi discolpa gli stu-
denti: “Personalmente non penso 
che la colpa sia degli universi-
tari... Da mamma mi dà invece 
molto fastidio trovare macchine 
parcheggiate per strada o sui 
marciapiedi che per altro rallen-
tano il defl usso delle auto e met-
tono in pericolo anche i bambini 

a volte costretti a scendere dal 
marciapiede per passare. Ba-
sta arrivare 5 minuti prima e al 
di là del cimitero c’è un ampio 
parcheggio con molti posti di-
sponibili in orario di uscita dalla 
materna... Purtroppo non pos-
siamo parcheggiare tutti fuori 
dal cancello! Quindi armiamoci 
di un po’ di pazienza e di rispetto 
degli altri anche se a volte vuol 
dire fare due passi in più!”. Una 
signora le ha risposto: “Faccia-
mo invece che la situazione la 
ribaltiamo agli studenti? Perché 
non vanno loro a parcheggiare 
zona cimitero lasciano la mac-
china la mattina e la riprendo-
no il pomeriggio. Noi mamme 
andiamo all’asilo sia la mattina 
che il pomeriggio e mi creda che 
per una mamma (ma di sicuro lo 
saprà) non è sempre facile parti-
re 5 minuti prima da casa con dei 
bambini! E diciamocela tutta: 
mamma con bambino all’asilo 
e altri bambini al seguito contro 
adolescenti o poco più che vanno 
a scuola... Io farei fare 2 passi in 
più ai ragazzi...”.

E poi, c’è chi ha fatto notare 
che: “Sinceramente, le macchine 
di mamme e papà parcheggiate 
sul marciapiede e fuori dal can-
cello sono arrivate prima che 
ci fosse il problema dei ragazzi 
dell’università...”.

Consegnate le medaglie 
dei 29 Caduti nella Grande Guerra

SAN PAOLO D’ARGON

Sabato 3 novembre si è svolta a San Paolo d’Argon la cerimonia per la commemorazione dell’Unità 
Nazionale e per la Festa delle Forze Armate (in occasione del 101° anniversario della conclusione della 
Prima Guerra Mondiale, la cosiddetta Grande Guerra). A causa del maltempo, uno dei momenti più attesi 
della giornata, cioè la consegna delle medaglie in ricordo dei 29 cittadini sanpaolesi che hanno perso la 
vita durante il primo confl itto mondiale, si è svolto non all’aperto ma nella sala consiliare. Ha fatto gli 
onori di casa il sindaco Stefano Cortinovis, affi ancato dal baby sindaco e dal capogruppo degli Alpini.

Elezioni 2020, Vavassori aspetta il 
nome del suo sfi dante

Negli altri quattro Comuni della Media Val Cavallina
regnano le liste uniche

BORGO DI TERZO

(AN-ZA) – Il sindaco Stefano 
Vavassori ha già annunciato da 
alcuni mesi la sua ricandidatura 
alle elezioni comunali della pros-
sima primavera (come anticipato 
da Araberara del 30 agosto), an-
cora alla guida della lista “Citta-
dini per Borgo di Terzo” che nel 
2015 aveva fatto saltare il banco 
ottenendo il consenso di 292 
elettori, pari al 54,5%. 

Si attendono ora le mosse del 
gruppo di minoranza “Nuova 
Proposta”, guidato da Santo 
Ghisleni, che era stato il can-
didato a sindaco quattro anni e 
mezzo fa (aveva ottenuto 244 
voti, pari al 45,5%), in continuità 
con la precedente Amministra-
zione dell’ex sindaco Mauro Fa-
dini. Tra i due contendenti c’era 
quindi stata una differenza di una 
cinquantina di voti, il 10% circa 

del corpo elettorale di Borgo di 
Terzo. 

La Media Val Cavallina ha una 
particolarità: in quattro dei cin-
que Comuni (cioè a Berzo San 
Fermo, Grone, Luzzana e Vigano 
San Martino) non esistono più i 

gruppi di minoranza nei Consigli 
comunali, ma “regnano” le liste 
uniche. 

L’appuntamento elettorale del 
prossimo anno ci dirà se Borgo di 
Terzo sarà l’eccezione che con-
ferma la regola.

Costituzione e Tricolore 
consegnati ai diciottenni berzesi

BERZO SAN FERMO

La presenza del presidente della Provincia di 
Bergamo Gianfranco Gafforelli e del presidente 
del CAI bergamasco Paolo Valoti hanno segna-
to l’annuale cerimonia di consegna di copia della 
Costituzione italiana e del Tricolore ai ragazzi di 
Berzo San Fermo che hanno compiuto (o devono 

ancora compiere) 18 anni nel corso del 2019.
La cerimonia, molto partecipata, si è svolta nel-

la palestra polifunzionale alla presenza di sindaci e 
assessori della Valle Cavallina. A fare gli onori di 
casa ci ha pensato il primo cittadino di Berzo San 
Fermo, Luciano Trapletti.

SOVERE

La Banda ”Don Giovanni Valsecchi” compie cent’anni - Quando a suonare 
in trasferta si andava in carretto o in bicicletta…Tutte le foto storiche

(An. Cariss.) Sovere è in festa per 
il 100° anniversario di fondazione 
della Banda, una compagine musi-
cale che esordì nella primavera del 
1923, fortemente voluta dal curato 
di allora, don Giovanni Valsecchi, il 
fondatore, appunto, di cui la Banda 
porta ancora il nome. Come spiega il 
presidente Mirko Fenaroli, il cente-
nario verrà celebrato sabato 23 alle 
ore 20,30 in Oratorio con un con-
certo speciale che vedrà impegnate 
anche le Bande di Ono S. Pietro e di 
Credaro, una collaborazione dovuta 
al fatto che a dirigere anche quelle 
compagini è la stessa Maestra, Anna 
Lisa Ziliani. Il concerto presenterà 
un repertorio trasversale, che spa-
zierà dalle marce tradizionali alle 
marce sinfoniche, dai brani d’opera 
lirica alle colonne sonore dei film 
più famosi. 

“Dai documenti ci risulta che i pri-
mi bandisti avevano tutti un’età tra i 
12 e i 30 anni, e che dopo l’esordio, 
avvenuto ovviamente in patria, ci fu 
anche la prima trasferta a Cerete Bas-
so, per solennizzare l’inaugurazione 
del monumento ai Caduti, e che a 
Cerete i musicanti ci andarono in car-
retto” – raccontano i due “veterani” 
Bruno Gervasoni e Massimo Coro-
nini -. In seguito vennero anche molte 
altre trasferte, e ci si spostava in bici-
cletta, sono rimasti memorabili certi 
viaggi a Bratto ed a Castione… Il pri-
mo Maestro direttore fu Enrico Scai-
nelli di Costa Volpino, ma in sua  as-
senza  a dirigere era lo stesso curato, 
don Giovanni, che di musica eviden-
temente se ne intendeva”. Da allora la 

banda di Sovere ha sempre operato 
con continuità: “Anche nel periodo 
della seconda guerra mondiale e poi 
del Covid non abbiamo mai chiuso 
del tutto, con tutti gli accorgimenti e 
la prudenza del caso ci siamo sempre 
ritrovati per suonare insieme, certo in 
numero minore perché qualche musi-
cante si trovava al fronte…”. 

Ora la Banda, che svolge le prove 
in un locale messo a disposizione 
dalla Parrocchia e che presta servi-
zio in tutte le solennità civili e reli-
giose oltre che animare le varie oc-
casioni festose del paese, conta una 
trentina di musicanti dall’età delle 
scuole Medie in su, c’è anche qual-
che studente di Conservatorio e ci 
sono 15 allievi che studiano con la 
guida di personale qualificato. 

Del resto il livello tecnico ed arti-
stico in tutti questi anni si è alzato 
parecchio: “Con la nostra giovane 
direttrice il repertorio è diventato più 
vario e differenziato, adesso facciamo 
persino qualche puntatina nel genere 
rock. Per la verità per noi “anziani” a 
volte risulta un po’ difficile adeguarci 
a questo cambiamento, ma dobbiamo 
riconoscere che  è più stimolante e 
spesso anche più divertente”. 

Bruno e Massimo ci tengono infi-
ne a sottolineare la grande valenza 
sociale della Banda, la sua capacità 
di valorizzare i diversi talenti dei 
suoi componenti e di tenere unite le 
persone  in nome della passione co-
mune, perché la Banda è anche una 
scuola di socializzazione e di impe-
gno artistico che rendono più ricca e 
più bella la vita dell’intera comunità. 
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LOVERE

UN WEEKEND DI SALOTTI!
tutti al 50% di sconto

Showroom Dibieffe Rogno
via Rondinera, 72 Rogno (BG)
dalle 10.00 alle 19.00 - orario continuato

Sabato 7 - Domenica 8 Ottobre 2023
Allestimento straordinario 
di un’esposizione di divani 
all’esterno dello Showroom.

www.dibieffe.com Dibieffe Emotional Livingdibieffe_emotionaliving

Dopo il grande successo dell’anno scorso ritorna

COSTA VOLPINO (Bg) - Via Palach, 17/A - Tel. 035.988398
Cell. 328.6031493 - E-mail: info@crettisilvano.it

VENDITA E RIPARAZIONE DI:

LAVATRICI - ASCIUGATRICI
LAVASTOVIGLIE

SISTEMI DI FILTRAZIONE H2O
FRIGORIFERI

CONGELATORI
FORNI
CAPPE

PIANI DI COTTURA
CUCINE

CLIMATIZZATORI

ASSISTENZA TECNICA - ELETTRODOMESTICI
INSTALLAZIONE CLIMATIZZATORI

VENDITA E RIPARAZIONE DI:
        LAVATRICI - LAVASTOVIGLIE - FRIGORIFERI - CONGELATORI
      FORNI - CAPPE - PIANI DI COTTURA - ASCIUGATRICI -  CUCINE
  CLIMATIZZATORI - SISTEMI DI FILTRAZIONE H2O

SCENARI ELEZIONI 2024SCENARI ELEZIONI 2024

L’Ago di Lovere: Alex verso la rinuncia. Il tris in cui pescare 
il candidato sindaco: Sara, Nicola e…Roberto? 

» di Aristea Canini  
—

Ci sono paesi che vanno 
oltre il numero di abitanti. 
Che sforano cifre e numeri e 
sono ‘palestre’ politiche dove 
esercitare accordi, sommare 
pensieri, sottrarre differenze, 
dividere compiti e magari pol-
trone ed ottenere un risultato 
che va bene a tutti o quasi. Lo-
vere è così, poco più di 5000 
abitanti, in costante calo da 
anni, per tutta una serie di 
motivi che è inutile riassu-
mere qui, uno dei Borghi più 
belli d’Italia, terra di due San-
te, conventi di frati, suore di 
Maria Bambina e pure Claris-
se, polo scolastico da migliaia 
di alunni, ospedale che tiene 
botta, lago che attira turisti a 
go go ma anche un sacco di 
problemi, che anche in questo 
caso è inutile star qui ad elen-
care. 

Lovere è il paese che ha 
anticipato il compromesso 
storico Dc–Pci che poi è sta-
to una delle ricette politiche 
made in Italy e via di questo 
passo. E così le manovre per le 
elezioni amministrativa del 9 
giugno prossimo sono già co-
minciate, quelle non ufficiali, 
sia chiaro, quelle che quando 
uscirà questo pezzo ci sarà la 
corsa a dire ‘non l’ho detto io’. 

Proviamo a cominciare 
questo puzzle da tantissimi 
pezzi che troverà forma 30 
giorni prima del voto, quando 
si depositeranno ufficialmen-
te le liste elettorali. 

Sulla carta Alex Pennacchio, 
attuale sindaco può tranquil-
lamente presentarsi alla guida 
del gruppo L’Ago di Lovere, 
per il secondo mandato, ma la 
ricandidatura non è per nien-
te scontata, anzi, sembra che 
Alex ne abbia piene le tasche 
e stia per farsi da parte, pro-
fessore di inglese alle scuole 
superiori di Lovere, padre e 
marito, insomma, altre cose 
da fare ne ha. 

Lista attuale che dovrebbe 
assottigliarsi di altri elementi 
di punta, uno su tutti Simo-
netta Urgnani che dopo una 

vita in amministrazione, ora 
vicesindaca e assessore ai ser-
vizi sociali dovrebbe lasciare. 
Quindi? Quindi se il duo get-
tonato sino ad ora erano l’as-
sessore Sara Raponi e l’asses-
sore Nicola Macario, la prima 

che chiude un quinquennio 
dove il suo assessorato, com-
mercio, turismo ed eventi, è 
sempre stato sugli scudi con 
ottimi risultati e Nicola Ma-
cario, il genietto dei numeri, 
assessore al bilancio, sembra-

vano dover decidere chi dei 
due raccogliere il testimone 
di Pennacchio. Sara Raponi 
commerciante, mamma e con 
mille altri impegni e Nicola 
Macario, commercialista e 
con tre bimbi, anche lui super 
impegnato, spunta un terzo 
nome, che non è certo una 
sorpresa per Lovere, quello di 
Roberto Zanella, attualmente 
vicesindaco a Tavernola (dove 
vive con la moglie tavernole-
se) ma loverese doc, uno degli 
storici fondatori del gruppo 
de L’Ago di Lovere, assessore 
con Giovanni Guizzetti e vi-
cino al centro sinistra ma ca-
pace di smarcarsi da ogni eti-
chetta politica. Lui glissa, non 
smentisce e non conferma, 
anche perché da qualche tem-
po ha cambiato lavoro e anche 

lui non è certo messo bene 
in fatto di tempo libero. Però 
ci sta pensando. In ogni caso 
dovrebbe rientrare nel gruppo 
e per L’Ago è una garanzia non 
di poco conto di continuità 
e anche di apertura al centro 
sinistra e accontenterebbe 
anche l’animo moderato de 
L’Ago di Lovere, che poi L’Ago 
è nato come lista civica e con-
tinua come lista civica. 

Sull’altro fronte l’attuale ca-
pogruppo di minoranza Gra-
ziano Martinelli non dovrebbe 
più essere della partita e quel-
lo che è il centro sinistra ha un 
urgente bisogno di tirare fuori 
dal cilindro un personaggio 
conosciuto e spendibile per 
tentare di tornare a sedere 
dalla parte della maggioranza 
in consiglio comunale. 

Sara RaponiSara RaponiAlex PennacchioAlex Pennacchio Nicola MacarioNicola Macario Roberto ZanellaRoberto Zanella Giovanni GuizzettiGiovanni Guizzetti

25esima edizione di Cortolovere, a premiare i giovani registi sarà Ambra Angiolini
Ci siamo. La 25esima edizio-

ne di Cortolovere è ai blocchi di 
partenza. 

Anche questa volta qualità e 
incanto per un’edizione che ve-
drà premiati i giovani registi da 
Ambra Angiolini. 

Il festival internazionale del 
cortometraggio, con la direzione 
artistica di Gianni Canova, apre i 
battenti lunedì 25  e si concluse 
sabato 30 settembre. 

Fin dalla prima edizione il 
Festival riscosse successo e si 
costruì un nome e un’immagine 

grazie alla qualità dei lavori e ai 
nomi illustri che si susseguirono 
come Presidenti di Giuria e ospiti 
del Festival. 

Tenne a battesimo il Festival 
nel 1998 Maria Grazia Cucinot-
ta, a cui seguirono Cochi e Rena-
to, Caterina Murino, Filippa La-
gerback, Maurizio Nichetti, Enzo 
Iacchetti, Renzo Martinelli, Ani-
ta Caprioli, Nicoletta Roma-
noff, Giorgio Pasotti, Enrico Lo 
Verso, Lina Wertmuller, Luca 
Lucini, Valentina Cervi, Ales-
sio Boni, Ambra Angiolini, Neri 

Marcorè, Pupi Avati, Luigi Lo-
cascio, Silvio Orlando, Laura 
Morante, Silvio Soldini, Michele 
Placido e molti altri. 

Nel 2007, in seguito alla 
richiesta da parte dei rappre-
sentanti legali dell’Academy of 
Motion Picture Arts di cessare 
l’utilizzo del nome e del logo 
ispirati al fratello maggio-
re statunitense (a causa della 
violazione dei diritti d’autore 
e connessi), oscarino diven-
ne cortoLovere. Il Festival torna 
ogni anno, l’ultimo weekend di 

settembre, più bello e più grande 
di prima, mantenendo le tradi-
zioni ormai consolidate e cre-
scendo con l’innovazione. 

Il Presidente Onorario del 
Festival è il cartoonist di fama 
mondiale Bruno Bozzetto, che 
ogni anno riserva sempre una 
chicca per la Serata di Gala, pre-
sentando uno dei suoi nuovi 
lavori. 

“Qualità, semplicità e pari 
dignità a tutte le tecniche cine-
matografiche” è una delle sue 
regole.
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SOVERE/ALTO SEBINO

PARTNERSHIP CONSOLIDATE
con i migliori marchi di settore

per offrire prodotti di riconosciuta qualità.

LA NOSTRA ESPERIENZA PER VOI:
forniamo i prodotti idonei a ogni specifica esigenza, 

analizziamo ogni situazione per proporre soluzioni 
migliorative per la tua azienda.

EVADIAMO CENTINAIA DI ORDINI
al giorno con consegne veloci e puntuali

su tutto il territorio nazionale.

AFFIDABILITÀ
comprovata dai nostri clienti: numerose 
aziende locali, gruppi industriali italiani 

e multinazionali continuano a 
sceglierci come partner per 

le loro forniture.

DA OLTRE 40 ANNI

SPECIALIZZATI NELLA FORNITURA DI DISPOSITIVI 

DI PROTEZIONE INDIVIDUALE, ABBIGLIAMENTO DA LAVORO, 

ANTINFORTUNISTICO E PROMOZIONALE.

PIANICOPIANICO

Palestra chiusa: “Stiamo cercando una 
soluzione, per ora educazione fisica a Sovere”

(sa.pe) La scuola è ripartita, 
ma non la palestra, quella ri-
mane con i sigilli. La struttu-
ra che si trova all’interno del 
centro sportivo di Pianico è 
infatti inutilizzabile per que-
stioni di sicurezza.
“Stiamo ancora verificando 
con i tecnici quale sia la solu-
zione migliore per l’adegua-
mento della palestra – spiega 
Carlo Ziboni, vice sindaco e 

assessore con delega all’I-
struzione - e per il momento 
abbiamo deciso di far frequen-
tare agli alunni della nostra 
Scuola Primaria la palestra 
delle Medie di Sovere, fornen-
do loro trasporto gratuito, in 
modo da garantire le ore di 
educazione fisica in un luogo 
sicuro. Questo ci permette di 
ragionare più tranquillamente 
sul da farsi”.

SOVERE

“Mario, siamo partiti insieme nel maggio 2012, quei viaggi 
in auto per recuperare pacchi per aiutare le famiglie in difficoltà”

Ciao, Mario, ho saputo che la 
nostra associazione “SOVERE 
VOLA” ti ha voluto ringraziare 
con un riconoscimento per il tuo 
contributo all’interno dell’as-
sociazione al miglioramento 
sociale del paese di Sovere e mi 
è sembrato bello ricordare i mo-
menti passati insieme nella fase 
iniziale della nostra collabora-
zione quando sognavamo un 
paese solidale e vicino ai bisogni 
dei propri cittadini. 

Siamo partiti insieme nel 
maggio del 2012 dopo le ele-
zioni che mi avevano assegnato 
il compito di assessore ai ser-
vizi sociali ed avevo chiesto a 
te e a Battistina una mano per 
riformare i servizi dedicati alla 
persona che un paese come il 
nostro, secondo in comunità 
montana per abitanti, meritasse. 

Innanzi tutto, grazie a te ab-

biamo ridisegnato l’organiz-
zazione del banco alimentare 
rendendola più dignitosa ed in-
dipendente. Mi ricordo che mu-
niti di auto propria partivamo 
per Endine a ritirare le spettanze 
e la tua premura e preoccupa-
zione nel preparare i pacchi as-
sieme a Battistina, dove ognuno 
doveva ricevere derrate a suffi-
cienza e da lì l’esigenza di creare 
programmi gestionali informa-
tici ad hoc che sono attuali an-
cor’oggi. 

Quando ti ho paventato l’idea 
di acquistare un’auto attrezza-
ta per il trasporto delle persone 
in difficoltà a patto di creare 
un’associazione di volontari che 
mancava a Sovere e che ci sup-
portasse nella gestione ed uti-
lizzo della stessa, hai messo in 
moto amici e conoscenti fino ad 
un numero per noi inaspettato 

di 18 persone che giornalmente 
si occupavano anche dei pasti a 
domicilio. Non posso scordare 
la gestione discreta ed oculata 
del punto prelievi, anche questo 
fiore all’occhiello dell’assessora-
to, dove facevi da insegnante di 
informatica anche alle operatrici 
della cooperativa che lo gestiva. 

La nostra squadra capitanata 
da te è sempre stata risolutiva ed 
efficiente ed io mi sono sempre 
sentito al sicuro anche quando 
c’erano emergenze e mi trova-
vo a chilometri di distanza; ci 
intendevamo subito. Quando ci 
incontriamo e ti ricordo quante 
ore, giornate, mesi, anni abbia-
mo passato insieme a confron-
tarci e quanti problemi abbiamo 
provato a risolvere, tu mi guardi 
e con una nota di malinconia 
mi dici, Massimo mi hai fatto 
sentire utile ed io, Mario mi hai 
aiutato tanto. Voglio che tu sap-
pia quanto ho apprezzato il tuo 
supporto e la tua vicinanza ti 
sono grato per aver avuto l’oc-
casione di collaborare insieme 
e per avermi trasmesso fiducia 
e stima che mi hanno permesso 
di crescere ed imparare in poco 
tempo. Quando ci trovavamo 

a guardare i numeri dei nostri 
progetti che crescevano di gior-
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volontari ma la bella figura la fa-
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concittadini. 
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ta dal COVID ci ha tolto molto, 
ci sono stati tanti momenti di 
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zioni che mi hanno permesso 
di perseguire i nostri obbiettivi 
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ne che, come te, disinteressata-
mente, si sono prodigate quoti-
dianamente per gli altri: per me 
sarà sempre motivo di orgoglio. 
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solerzia, ha fatto crescere e fun-
zionare, come ci auguravamo 
questa macchina sociale. Grazie, 
Mario, per esserci e per la tua ge-
nerosità.

Massimo Lanfranchi

IL SALUTO DEL PRESIDENTEIL SALUTO DEL PRESIDENTE
DELL’ASSOCIAZIONE SOVERE VOL.A DELL’ASSOCIAZIONE SOVERE VOL.A 

“Sei stato l’asse portante 
della nostra associazione”

Credo sia doveroso da par-
te mia un ringraziamento per 
l’operato svolto da Mario Sco-
lari nel mondo del volontaria-
to soverese ed in particolare 
per quanto fatto nell’associa-
zione che ho il piacere di rap-
presentare. Nel lontano 2017 
Massimo Lanfranchi – allora 
assessore ai servizi socia-
li del comune di Sovere – mi 
ha avvicinato chiedendomi di 
costituire un’associazione di 
volontariato che gestisse ser-
vizi rivolti alla persona all’in-
terno della nostra comunità. 
Mario è stato l’asse portante 
di questo percorso, è stato 
un protagonista della nasci-
ta – nel marzo del 2018 – di 
Sovere Vol.A. che da allora si 
occupa in particolare della ge-
stione del banco alimentare, 
del trasporto verso strutture 
ospedaliere di persone che di-
versamente sarebbero in diffi-
coltà, del trasporto dei pasti a 
domicilio e di altre attività che 

cercano di dare una risposta ai 
bisogni delle persone più di-
sagiate. Oggi siamo una realtà 
che conta 40 volontari e sia-
mo diventati un punto di rife-
rimento del nostro territorio, 
una presenza giornaliera e, 
spesso, unico punto di contat-
to per tante persone.  In questi 
anni Mario ci ha fatto crescere 
ed è stato un valido supporto 
portando all’interno di Sovere 
Vol.A. la sua pluriennale espe-
rienza nel sociale. Per questo 
nei mesi scorsi il direttivo ha 
deciso di conferirgli la qualifi-
ca di Socio Onorario dell’asso-
ciazione e, come nostra abitu-
dine, abbiamo festeggiato con 
lui come una grande famiglia 
ed in tutta semplicità. Certa 
di interpretare il pensiero di 
chi ha condiviso con te que-
sto percorso gli rivolgiamo un 
immenso GRAZIE.

Angela Suardini
Presidente Associazione 

Sovere Vol.A.

Mario Scolari, 
socio onorario del direttivo

Festa a sorpresa dei volontari di Sovere Vol.A. per Mario Scolari, 
storico volontario, per l’occasione gli è stata consegnata una tar-
ga ed è stato nominato socio onorario del direttivo. 

FONTENO FONTENO 

Il ricordo di Roberto Steiner
Io ti sbircio
Lassù e tu mi sbirci quaggiù
come se io fossi una scacchiera
di battaglia navale
non so ancora dove
qui affonderò, ma tu lassù
segnerai una fenditura
con la biro blu degli occhi
e mi porterai in salvo
su una terra consegnata
un tema della luce
senza crepe: tu m’insegni
il filo la tela, la presa l’abbandono
tenere restare stringere
e poi rinascere.
Dove tutto è per sempre.

U.S. ROGNOU.S. ROGNO

Corsa in montagna, 
Morosini campione italiano Juniores

Nicola Morosini, giovane 
atleta dell’US Rogno, ha mes-
so a segno due colpi nelle ul-
time settimane. Innanzitutto, 
nei giorni scorsi è arrivato 
primo ai campionati italiani 
individuali di corsa in mon-
tagna nella categoria Juniores 
in Val Gandino. Un trionfo per 
il giovane atleta originario 
di Angolo terme, in Val Ca-
monica. Pochi giorni prima, 
Morosini aveva vinto anche 
la quarta corsa in montagna 
‘Lovere-San Giovanni’. Più 
di 100 atleti sono partiti da 
Piazza XIII Martiri e sono sa-
liti fino al Santuario che do-
mina l’Alto Sebino. E, anche 
in questa occasione, ha trion-
fato l’atleta dell’US Rogno.

COSTA VOLPINO COSTA VOLPINO 

Una cena solidale per l’Emilia Romagna
I portici di via Nazionale 

a Costa Volpino hanno ospi-
tato la sesta edizione della 
‘Cena Solidale’ che quest’an-
no ha avuto come obiettivo 
la raccolta di fondi per aiu-
tare l’Emilia Romagna colpi-
ta dall’alluvione. Buon cibo, 
ottima compagnia e solida-
rietà hanno fatto da sfondo 
alla serata organizzata dalla 
Consulta delle associazioni 
di Costa Volpino.
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ORARI Silvia Paganoni 

Lunedì Aqua-Gym 
9:00 - 9:45 

Aqua-Run 
12:50-13:35 

Martedì Aqua-Gym 
9:00 - 9:45 

Aqua-Soft 
14:45 – 15:30 

Aqua-Gym 
18:20 - 19:05 

Aqua-Run 
19:15 – 20,00 

Giovedì Aqua-Gym 
9:00 - 9:45 

Aqua-Gym 
12:50-13:35 

Venerdì Aqua-Gym 
9:00 - 9:45 

Aqua-Gym 
18:20 - 19:05 

Aqua-Step 
19:15 – 20,00 

Sabato Aqua-Gym 
14:00 - 14:45 

ORARI Andrea Zambetti 

Lunedì Aqua-Circuito 
18:20 - 19:05 

Aqua-Gym  
19:15 – 20,00 

Aqua-Gym  
20:50 – 21,35 

ORARI Claudio Bortolotti 

Giovedì Aqua-Circuito 
19:10 - 19:55 

Aqua-KickBox 
20:50 – 21,35 

TARIFFE CORSO BABY IN ACQUA 
1 lezione  € 15,00 
5 lezioni € 65,00 

10 lezioni  € 110,00 

TARIFFE AQUA-FITNESS 
Intero Over65 

1 lezione  € 15,00  € 13,00 
5 lezioni (1 volta a settimana)  € 55,00  € 50,00 

10 lezioni (2 volte a settimana)  € 100,00  € 85,00 
15 lezioni (3 volte a settimana) € 140,00 € 120,00 

Le lezioni acquistate prima del 18/09/23 sono da utilizzare entro il 23/12/2023. 

PROGRAMMA CORSI 2023-2024 

18 Settembre – 21 Ottobre 
23 Ottobre – 25 Novembre 
27 Novembre – 23 Dicembre 

08 Gennaio – 10 Febbraio 
12 Febbraio – 16 Marzo 
18 Marzo – 20 Aprile 
22 Aprile – 25 Maggio 
27 Maggio – 29 Giugno 
01 Luglio – 31 Luglio / 3 Agosto 

CORSO BABY IN ACQUA con Elena Valenzano 

Mercoledì 9-14 mesi
9:00 – 9:30

14-24 mesi
9:40 – 10:10

3-9 mesi
10:20 – 10:50 

14-36 mesi
11:00 – 11,30 

14-36 mesi
18:20 – 18:50 

Sabato 14-36 mesi
9:00 – 9:30

3-9 mesi
9:40 – 10:10 

9-14 mesi
10:20 – 10:50 

14-36 mesi
11:00 – 11:30 

N.B. Le fasce d’età potrebbero variare in base alla richiesta 

• Tutti i corsi durano 5 settimane;
• Le lezioni acquistate devono essere esaurite entro la fine di ogni corso, concordando 

con l’istruttore i recuperi;
• I recuperi sono permessi anche con attività diverse dalla propria, per usufruirne è

richiesta la comunicazione della vostra assenza;
• Alla 4^ settimana è necessario dare conferma o disdetta dei corsi frequentati;
• Alla 5^ settimana si deve effettuare il pagamento del corso successivo;
• L’ingresso in struttura è consentito non prima di 10/15 minuti dall’inizio della lezione 

e previa presenza dell’istruttore all’entrata;
• E’ necessario munirsi di copia del CERTIFICATO MEDICO di BUONA SALUTE per

ATTIVITA’ NON AGONISTICA, in corso di validità.
• Vi chiediamo cortesemente di comunicare ogni difficoltà o impedimento fisico, 

emozionale e di salute al fine di programmare insieme un percorso individuale per il
raggiungimento del benessere prefissato (sia per bambini che per adulti) 

REGOLAMENTO AQ-FITNESS / BABY IN ACQUA 

AQUA-FITNESS 
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ORARI NUOTO LIBERO 
LUNEDI’          09:00 – 14:00* 
MARTEDI’   09:00 – 14:00* 19:15 – 21:15* 
MERCOLEDI’ 09:00 – 14:00* 19:15 – 21:15* 
GIOVEDI’         09:00 – 14:00* 
VENERDI’   09:00 – 14:00* 19:15 – 21:00* 
SABATO 08:45 – 17:00* 
DOMENICA 08:30 – 12:00* 

 
* USCITA DALLE VASCHE 15 MINUTI PRIMA DELL’ORARIO DI CHIUSURA   

Gli orari della mattina potrebbero subire variazioni per la presenza di scolaresche     
  

PRENOTAZIONE CONSIGLIATA per la fascia oraria serale 19:15 – 20:05 
 

ORARI POMERIDIANI DI NUOTO LIBERO ”LAST MINUTE” 
da consultare settimanalmente  

sul sito www.loveremarina.com/piscine e sui nostri canali social 
 

LA VASCA PICCOLA DIDATTICA NON E’ FRUIBILE  
IL MERCOLEDI’ MATTINA e IL SABATO MATTINA dalle 9:00 alle 11:30 

 
 

TARIFFE 
 INTERO RIDOTTO * 

INGRESSO € 8,00 € 7,00 
TESSERA 10 INGRESSI ** € 70,00 € 60,00 
TESSERA 20 INGRESSI ** € 130,00 € 115,00 

TRIMESTRALE € 300,00 € 265,00 
MENSILE € 140,00 € 125,00 

* Il RIDOTTO è applicabile  agli UNDER14 e agli OVER65  
** Con la tessera 10 e 20 ingressi si può effettuare solo UN INGRESSO GIORNALIERO 

ed è valida SOLO NELLA STAGIONE INVERNALE 2023-2024 
 
 

APERTURA AL PUBBLICO
orari validi fino al 23/12/2023 
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ed è valida SOLO NELLA STAGIONE INVERNALE 2023-2024 
 
 

APERTURA AL PUBBLICO
orari validi fino al 23/12/2023 
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ORARI Silvia Paganoni 

Lunedì Aqua-Gym 
9:00 - 9:45 

Aqua-Run 
12:50-13:35 

Martedì Aqua-Gym 
9:00 - 9:45 

Aqua-Soft 
14:45 – 15:30 

Aqua-Gym 
18:20 - 19:05 

Aqua-Run 
19:15 – 20,00 

Giovedì Aqua-Gym 
9:00 - 9:45 

Aqua-Gym 
12:50-13:35 

Venerdì Aqua-Gym 
9:00 - 9:45 

Aqua-Gym 
18:20 - 19:05 

Aqua-Step 
19:15 – 20,00 

Sabato Aqua-Gym 
14:00 - 14:45 

ORARI Andrea Zambetti 

Lunedì Aqua-Circuito 
18:20 - 19:05 

Aqua-Gym  
19:15 – 20,00 

Aqua-Gym  
20:50 – 21,35 

ORARI Claudio Bortolotti 

Giovedì Aqua-Circuito 
19:10 - 19:55 

Aqua-KickBox 
20:50 – 21,35 

TARIFFE CORSO BABY IN ACQUA 
1 lezione  € 15,00 
5 lezioni € 65,00 

10 lezioni  € 110,00 

TARIFFE AQUA-FITNESS 
Intero Over65 

1 lezione  € 15,00  € 13,00 
5 lezioni (1 volta a settimana)  € 55,00  € 50,00 

10 lezioni (2 volte a settimana)  € 100,00  € 85,00 
15 lezioni (3 volte a settimana) € 140,00 € 120,00 

Le lezioni acquistate prima del 18/09/23 sono da utilizzare entro il 23/12/2023. 

PROGRAMMA CORSI 2023-2024 

18 Settembre – 21 Ottobre 
23 Ottobre – 25 Novembre 
27 Novembre – 23 Dicembre 

08 Gennaio – 10 Febbraio 
12 Febbraio – 16 Marzo 
18 Marzo – 20 Aprile 
22 Aprile – 25 Maggio 
27 Maggio – 29 Giugno 
01 Luglio – 31 Luglio / 3 Agosto 

CORSO BABY IN ACQUA con Elena Valenzano 

Mercoledì 9-14 mesi
9:00 – 9:30

14-24 mesi
9:40 – 10:10

3-9 mesi
10:20 – 10:50 

14-36 mesi
11:00 – 11,30 

14-36 mesi
18:20 – 18:50 

Sabato 14-36 mesi
9:00 – 9:30

3-9 mesi
9:40 – 10:10 

9-14 mesi
10:20 – 10:50 

14-36 mesi
11:00 – 11:30 

N.B. Le fasce d’età potrebbero variare in base alla richiesta 

• Tutti i corsi durano 5 settimane;
• Le lezioni acquistate devono essere esaurite entro la fine di ogni corso, concordando 

con l’istruttore i recuperi;
• I recuperi sono permessi anche con attività diverse dalla propria, per usufruirne è

richiesta la comunicazione della vostra assenza;
• Alla 4^ settimana è necessario dare conferma o disdetta dei corsi frequentati;
• Alla 5^ settimana si deve effettuare il pagamento del corso successivo;
• L’ingresso in struttura è consentito non prima di 10/15 minuti dall’inizio della lezione 

e previa presenza dell’istruttore all’entrata;
• E’ necessario munirsi di copia del CERTIFICATO MEDICO di BUONA SALUTE per

ATTIVITA’ NON AGONISTICA, in corso di validità.
• Vi chiediamo cortesemente di comunicare ogni difficoltà o impedimento fisico, 

emozionale e di salute al fine di programmare insieme un percorso individuale per il
raggiungimento del benessere prefissato (sia per bambini che per adulti) 

REGOLAMENTO AQ-FITNESS / BABY IN ACQUA 

AQUA-FITNESS 
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LUNEDI’ 16:40 – 17:30 
GIOVEDI’ 16:40 – 17:30 

GIORNI E ORARI DA CONCORDARE CON LA 
DIREZIONE 

PREZZO 
INTERO 

5 lezioni da 50’, singolo corsista € 190,00 
5 lezioni da 50’, due corsisti insieme, prezzo cadauno € 150,00 
5 lezioni da 50’, tre corsisti insieme, prezzo cadauno € 134,00 

PREZZI DAL 18 SETTEMBRE 2023 AL 1°  GIUGNO 2024 
Pagamento in un’unica rata € 400,00 

Pagamento in 2 rate (costo singola rata) € 205,00* 
DUE LEZIONI a settimana obbligatorie 

*Scadenza pagamento 1^ rata entro il 08/10/2023 – 2^ rata entro il 23/12/2023

Minimo DUE LEZIONI a settimana obbligatorie

PREAGONISMO

LEZIONI INDIVIDUALI 
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PERIODI CORSI 
Dal 18/09 al 23/12 Dal 8/01 al 16/03 Dal 18/03 al 01/06 

Le lezioni perse NON sono recuperabili 

SUPERCORSO (1h20’) 

MARTEDI’ 17:30 – 18:50 
VENERDI’ 17:30 – 18:50 

ADULTI (50’) dai 14 anni  

LUNEDI’ 09:00 – 09:50 19:55 – 20:45 20:45 – 21:35 
GIOVEDI’ 09:00 – 09:50 19:55 – 20:45 20:45 – 21:35 

Prenotazione obbligatoria 

PREZZI CORSI 
SCUOLA NUOTO SUPERCORSO FAMILY 
€ 10,00 a lezione € 13,00 a lezione € 9,00 a lezione 

FAMILY Adulti + Bimbi (50’) 

MERCOLEDI’ 18:20 – 19:10 
GIOVEDI’ 18:20 – 19:10 

SCUOLA NUOTO 
2023-2024

SCUOLA NUOTO (50’) 

LUNEDI’ 16:40 – 17:30 17:30 – 18:20 
MARTEDI’ 16:40 – 17:30 17:30 – 18:20 
MERCOLEDI’ 16:40 – 17:30 17:30 – 18:20 
GIOVEDI’ 16:40 – 17:30 17:30 – 18:20 18:20 – 19:10 
VENERDI’ 16:40 – 17:30 17:30 – 18:20 
SABATO 8:50 – 09:40 9:35 – 10:25 10:20 – 11:10 11:05 – 11:55 

ADULTI CARD 
INTERO RIDOTTO 

5 lezioni  € 65,00 € 55,00 
10 lezioni  € 110,00 € 95,00 

PREZZO SINGOLA 
INTERO RIDOTTO 

1 lezione  € 15,00 € 13,00 
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PREZZI DAL 18 SETTEMBRE 2023 AL 1°  GIUGNO 2024 
Pagamento in un’unica rata € 400,00 

Pagamento in 2 rate (costo singola rata) € 205,00* 
DUE LEZIONI a settimana obbligatorie 

*Scadenza pagamento 1^ rata entro il 08/10/2023 – 2^ rata entro il 23/12/2023

Minimo DUE LEZIONI a settimana obbligatorie

PREAGONISMO

LEZIONI INDIVIDUALI 
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ALTO SEBINOALTO SEBINO

Lunedì Martedì Mercoledì Giovedì Venerdì

PILATES
13-14

GINNASTICA
IPOPRESSIVA

19-20

PILATES
9.15 -10.15

PILATES
15.45-16.45
PILATES

17-18

PILATES
18-19

GINNASTICA
IPOPRESSIVA

9.15-10.15
GINNASTICA
IPOPRESSIVA
14.30-15.30

GINNASTICA
IPOPRESSIVA
10.30-11.30

YOGA
20.15-21.15

YOGA
20.15-21.15

YOGA
12.30-13.30

E nelle altre fasce orarie?
GINNASTICA POSTURALE INDIVIDUALE

Per i vostri bimbi lezioni di YOGA BABY!
VENERDI’ 14.45-15.45 e SABATO 9-10333.5262713

Che attività trovo in ? piazza Sandro Pertini 1/3
Rogno (BG)

SOLTO COLLINASOLTO COLLINA

A Pisogne e Solto Collina 
si balla con Joy Dance

L’associazione sportiva dilettantistica Joy Dan-
ce organizza corsi di ballo liscio, ballo da sala e 
balli di gruppo sia a Pisogne che Solto Collina. A 
Pisogne all’Oratorio in via Isonni al civico 7, gio-
vedì 5 ottobre dalle 20:30 alle 22 una lezione di 
ballo liscio base, venerdì 6 dalle 20 alle 21 i balli 
di gruppo e venerdì 6 ottobre dalle 21 alle 22 li-
scio e da sala avanzato. A Solto Collina l’appunta-
mento è nella palestra comunale presso le scuole 
Elementari con ingresso su via Castello lunedì 
2 ottobre dalle 20:30 alle 21:30 balli di gruppo, 
martedì 3 ottobre dalle 20 alle 21:30 ballo liscio 
base e dalle 21:30 alle 22:30 liscio e da sala avan-
zato. Dieci lezioni più una di prova; per informa-
zioni contattare i maestri Domenico e Marina ai 
numeri 3477798197 e 3494478812.

SOLTO COLLINASOLTO COLLINA

Preti in fuga: don Alessandro Baitelli lascia le 5 Parrocchie 
‘non me la sento, scusatemi’, la crisi del sacerdozio

» di Aristea Canini  
—

Tocca a don Maurizio Rota, 
che arriva dritto dai Preti del 
Sacro Cuore, i pretoriani del 
Vescovo, i preti a disposizio-
ne per coprire le defezioni 
sul campo. E in Collina di 
defezioni cominciano ad es-
sercene tante. Dopo l’addio 
‘forzato’ di don Lorenzo Mi-
cheli, che sarebbe rimasto 
volentieri ma per ragioni che 
non stiamo qui a racconta-

re di nuovo è stato rimosso 
dall’incarico (ora sembra che 
la sua prossima destinazione 
sarà nel Lazio), era arrivato 
don Alessandro Baitelli, 53 
anni (coscritto di don Lo-
renzo, ma questo è un caso), 
che già di suo non aveva vo-
luto nessuna entrata ufficiale 
nelle cinque parrocchie a lui 
destinate: Solto Collina, Riva 
di Solto, Fonteno, Esmate e 
Zorzino. Un profilo basso, ca-
rattere completamente diver-

so da quello di don Lorenzo. 
Le comunità erano ripartite 
con la speranza di dimenti-
care il can can che era suc-
cesso. Don Alessandro però 
qualche giorno fa ha lasciato 
un biglietto e se ne è andato: 
“Non ci ha nemmeno salutato 
– spiega un parrocchiano – io 
sono un assiduo frequentatore 
della Parrocchia e l’avevo visto 
il giorno prima  ma nessuno 
può entrare nella testa e nel 
cuore degli altri, avrà avuto i 
suoi problemi, anche fisica-
mente non era in piena forma, 
non giudichiamo. Certo è che 
in pochi mesi tutti questi cam-
biamenti non sono certo una 
buona cosa per le parrocchie 
della Collina. Speriamo che ora 
le cose si sistemino. E’ vero che 
la gente va meno in chiesa ma 
un punto di riferimento come il 
Parroco, è importante per tutti. 
E poi ci sono sempre tanti ap-
puntamenti, la catechesi e mol-
te altre cose, penso solo ai fu-
nerali di questi giorni che sono 
davvero tanti”. I parrocchiani 
si sono trovati la notizia su 
un foglietto appeso in chiesa, 
dove tra le Messe e gli appun-
tamenti religiosi, don Ales-
sandro ha scritto un accorato 

messaggio in poche righe: 
“Comunico che non sono più 
Amministratore delle 5 Par-
rocchie. E’ stata una richiesta 
mia: ci ho provato, scusatemi. 
Per necessità questa settima-
na rivolgetevi a don Erminio. 
Da lunedì 18 sarà presente 

il nuovo sacerdote che prose-
guirà le attività definite (prime 
fra tutte il viaggio in Sicilia e 
Cresime). Grazie di tutto”. Don 
Alessandro Baitelli, classe 
1969, di Gazzaniga, ordinato 
sacerdote nel 1998. Ora tocca 
a don Maurizio Rota, classe 

1962, originario di Valsec-
ca. Intanto Don Alessandro è 
tornato a casa per un periodo 
sabbatico, da capire se resterà 
prete o meno. Ma intanto la 
crisi del sacerdozio è evidente 
e si sta estendendo a macchia 
d’olio. 

Sara raccontata dal suo Fra (Francesco): “La mia leonessa, ha combattuto 
sino alla fine, il vestito bianco da sposa è con lei per sempre”

» di Sabrina Pedersoli 
—

“Sara aveva la luce negli oc-
chi, ha combattuto come una 
leonessa fino all’ultimo battito 
del suo cuore”, racconta Fran-
cesco con un nodo in gola. 
Sara Viscardi aveva 39 anni e 
un sogno, quello di sposare il 
suo Fra, “solo quando era ar-
rabbiata con me mi chiamava 
Francesco, per esempio quando 
siamo scesi in Sicilia prima del 
matrimonio e ho dimenticato 
di mettere in valigia i suoi truc-
chi”. Per quel ‘sì’ non c’è stato il 
tempo, la malattia, un tumore 
aggressivo scoperto qualche 
mese fa se l’è portata via. È 
una domenica mattina vuota 
di fronte all’infinito del Lago 
d’Iseo, un sole timido illumina 
i ricordi di una vita strappata 
troppo presto. Francesco pro-
va a fare ordine tra i pezzi di 
un puzzle che oggi è difficile 
da ricomporre. La loro storia 
d’amore è iniziata a Milano, 
dove la vita li aveva portati per 
lavoro, lei dalla bergamasca, 
lui dalla lontana Sicilia. Un 
punto d’incontro dove mettere 
le basi di un amore solido. Un 
incrocio di sguardi, un caffè al 
volo e poi lunghe chiacchie-
rate, un progetto di vita che 
hanno stravolto ma sempre 
insieme “e lo rifarei, perché è 
stato naturale, perché sono cer-
to che al contrario lei non mi 
avrebbe lasciato da solo”. Fran-

cesco riavvolge il nastro, torna 
al 2017: “Una ragazza siciliana 
come me che lavorava nel cen-
tro commerciale mi ha detto di 
questa bella ragazza… passa-
vo davanti alla vetrina poi un 
giorno ho preso coraggio, sono 
entrato e le ho chiesto di bere un 
caffè… è iniziato tutto così. Ma 
sai cosa mi ha conquistato? Una 
sera a cena, lei aveva ordinato il 
polpo alla luciana, mi ha chie-
sto il pane per fare la scarpetta… 
ecco, quella sua naturalezza e 
semplicità mi hanno colpito fin 
da subito. E poi aveva sempre il 
sorriso, nonostante la stanchez-
za e i problemi di salute che la 
accompagnavano da tempo. 
Non mollava mai, era una per-
sona buona, gentile, non sapeva 
cosa fosse la cattiveria”.

È difficile guardare avanti, 
ora che il tempo sembra esser-
si fermato: “Mi manca qualsia-
si cosa di lei, i gesti più semplici 
che riempivano le nostre gior-
nate, il bacio della buonanotte, 
il caffè al mattino con una siga-
retta, la nostra passeggiata con i 
cani o semplicemente accompa-
gnarla a letto e guardarla men-
tre dorme”. 

La salute ha sempre gio-
cato brutti scherzi a Sara, che 
desiderava tanto diventare 

mamma: “Purtroppo non è sta-
to possibile, è stato difficile, ma 
abbiamo cercato di affrontarlo 
insieme… se l’abbiamo mai su-
perato non lo so”. 

A raccontare la storia di Sara 
e Francesco partiamo dalla 
fine, da quel sogno spezzato. 
“Volevamo sposarci, io non vo-
levo più dire che era la mia com-
pagna, volevo fosse mia moglie. 
L’anno scorso le ho chiesto di 
sposarci quando era ricoverata 
in ospedale, pochi giorni dopo 
il suo compleanno, il 19 genna-
io, aveva avuto il Covid e le sue 
condizioni di salute l’avevano 
costretta al ricovero poche setti-
mane dopo”. 

Sara era felice: “Il suo deside-
rio era sposarsi sulla spiaggia, 
davanti al mare e così siamo 
scesi una decina di giorni in 
Sicilia per organizzare tutto per 
settembre. Nel frattempo, dopo 
che i suoi genitori avevano la-
sciato la gestione del Ristoran-
te Zù, dove lavoravamo anche 
noi, io volevo ricominciare con 
una mia attività di barbiere, 
mentre lei aveva trovato lavoro 
in un negozio di abbigliamen-
to… era il suo mondo. Stavamo 
progettando la nostra vita come 
qualsiasi altra coppia quando 
Sara ha iniziato a stare male… 
era gennaio. Ad aprile la bato-
sta, era un tumore e di quelli 
aggressivi… non ci hanno dato 
un tempo, ma abbiamo deciso 
di vivere a mille, Sara doveva 
combattere”.

Una notizia di quelle che ti 
fa crollare il mondo addosso: 
“Ho deciso di mettere in pausa 
la mia idea di aprire la barberia, 
dovevo stare con Sara, non pote-
vo stare al lavoro con il pensiero 
che lei stesse male a casa”. 

E lei? “Era spaventata per-
ché aveva visto andarsene una 
persona a cui era molto legata, 
ma lei aveva deciso di affrontare 
tutto con il sorriso. Aveva pau-
ra, chi non l’avrebbe avuta, ma 
lei non voleva mostrarlo a nes-
suno, non me ne parlava mai 
e io cercavo di trasmetterle il 
meglio. In fondo era lei che dava 
forza a tutti, la mattina si alza-
va, guardava il suo lago mentre 
fumava una sigaretta, andava-
mo a pranzo dai suoi, faceva le 

passeggiate con i cani… era una 
combattente, lo è sempre stata 
fin da giovane, quando la vita 
l’ha messa a dura prova. A darle 
la notizia è stata la dottoressa 
che la seguiva da sempre e lei 
la chiamava seconda mamma… 
è scoppiata a piangere, sia-
mo scoppiati a piangere. Fuori 
dall’ospedale ha voluto chiama-
re sua mamma, gliel’ha detto 
per telefono e ha aggiunto ‘va 
bene, vorrà dire che dovrò supe-
rare anche questa’. Lei era così, 
sempre pronta a lottare”.

A maggio sono iniziate le 
cure: “È stata una leonessa, 
quando faceva le terapie stava 
male per due giorni ma il ter-
zo trovava sempre la forza di 
alzarsi, di riprendersi in mano 
la vita. E poi lei adorava sem-
pre essere perfetta, si trucca-
va, metteva le lenti perché non 
sopportava gli occhiali, doveva 
sempre essere in ordine. Io la 
chiamavo ‘Sara fashion’ perché 
era curata in tutti i dettagli, non 
so quante bandane ha comprato 
per abbinarle ai suoi vestiti. La 
perdita dei capelli? È stata dura, 
davvero tanto, ma anche con i 
capelli rasati era uno splendore, 
ti innamoravi solo a guardarla”.

Ad agosto la felicità coin-
cide con l’ultima terapia: “Il 2 
agosto si è chiuso il ciclo di che-
mioterapie e il 24 agosto siamo 
partiti per la Sicilia. Eravamo 
emozionati, ma anche spaven-
tati, Sara in quei giorni non era 
in forma. Volevo portarla all’o-
spedale per un controllo, ma 
aveva paura di un’altra brutta 
notizia e non ci voleva andare… 
non ho potuto contraddirla e 
quindi siamo partiti. Due giorni 
dopo sembrava stare benissimo, 
voleva andare al mare, ci sia-
mo preparati e siamo partiti. In 
macchina però ha ricominciato 
a stare male… non voleva sa-
perne di tornare a casa, voleva 
toccare il mare e così un passo 
alla volta, piano piano, ci siamo 
arrivati. Mi ha guardato, mi ha 
detto che era felice”.

Poi la corsa in ospedale: 
“Lì è iniziato il primo calvario, 
abbiamo chiamato l’ambulan-
za… Sara aveva un versamento 

ematico al rene. In un primo 
momento ci hanno prospettato 
l’asportazione… stava soffrendo 
troppo e tra un rene e la vita, 
abbiamo scelto il rene. Poi però 
l’hanno trasferita in ospedale a 
Messina, sono stati giorni or-
ribili. Il 1° settembre, il giorno 
in cui dovevamo sposarci, ha 
subìto un intervento di due ore e 
mezza… nessuno poteva farle vi-
sita, ma ho chiesto al medico di 
lasciarmi entrare solo per pochi 
secondi. Le ho dato un bacio e lei 
ho detto che non era finita, che 
avremmo riorganizzato tutto… 
che ci saremmo sposati appena 
l’avrebbero dimessa”.

La data si sposta al 10 set-
tembre, Francesco riorganizza 
tutto per coronare il sogno di 
Sara: “E come sorrideva quel 
giorno, non lo dimenticherò 
mai. Abbiamo cercato una clini-
ca privata che la seguisse in quei 
giorni e lei sembrava riprender-
si, si era anche messa a ballare”.

Poi la situazione precipita 
di nuovo: “Dalla clinica in cui 
ci trovavamo è stata trasferita 
di nuovo al Policlinico di Mes-
sina in condizioni critiche. Io, i 
suoi genitori e il fratello Valerio, 
siamo sempre rimasti al suo 
fianco, cercando di darci forza e 
speranza a vicenda. La sera del 
12 settembre, dopo una giorna-
ta di sofferenza, nella sua luci-
dità, stringendoci la mano, ci ha 
guardato l’ultima volta e poi se 
n’è andata”.

La fede? “Lei era creden-
te, mia mamma le aveva dato 
dei santini prima di andare in 
ospedale, lei li teneva nel casset-
to e li ha chiesti quando è stata 
trasferita. Io? No, io non lo sono 
mai stato e lei aveva accettato il 
rito civile proprio per questo”.

Francesco si asciuga le la-
crime poi accenna un sorriso: 
“Quando mi chiedeva cosa mi 
piaceva di lei, le rispondevo che 
sapeva cucinare bene e lei mi di-
ceva di smetterla. Ma con lei era 
impossibile avere discussioni e 
adesso mi mancherà qualsiasi 
cosa, il nostro caffè insieme, il 
bacio della buonanotte, i film 
horror che lei adorava. Tutti 
quei piccoli gesti che tenevano 
vivo il nostro legame. Quando 
due persone si scelgono nono-
stante le avversità è normale 
affiancarsi, non ho fatto niente 
di straordinario. Fossi stato io al 
suo posto avrebbe fatto lo stesso, 
non mi avrebbe mai lasciato da 
solo”.

Francesco guarda a questa 
vita vissuta intensamente, fino 
all’ultimo granello di quel-
la clessidra che si è svuotata 
troppo presto, mentre Sara ha 
ricominciato un nuovo viag-
gio, con quel vestito bianco 
che le starà cucito al cuore per 
sempre.

STORIA 
RIVA DI SOLTO

COSTA VOLPINO (BG)
TEL/FAX 035 972715  

CELL 3391435812
 ufficio@edilegualeni.it

COSTA VOLPINO (BG)
TEL/FAX 035 972715  CELL 3391435812

 ufficio@edilegualeni.it

_
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Hotel Lovere Resort & Spa

Via Marconi 97, Lovere (BG)Via Marconi 97, Lovere (BG)  
+39 035 960396+39 035 960396
+ 39 347 9865211+ 39 347 9865211

info@hotellovere.itinfo@hotellovere.it
www.hotellovere.itwww.hotellovere.it

@hotellovere@hotellovere

Via Marconi 97, Lovere (BG)Via Marconi 97, Lovere (BG)  
+39 035 983 252+39 035 983 252

info@pinocchioristorante.itinfo@pinocchioristorante.it
www.pinocchioristorante.itwww.pinocchioristorante.it

@pinocchio_ristoranteufficiale@pinocchio_ristoranteufficiale

un'incantevole unione tra il fascino delle montagne,
la tranquillità del lago e le delizie del nostro

 Ristorante Pinocchio

» di Aristea Canini  
—

Cantautori, giovani, meno giovani, te-
atro, ironia, comicità, giornalismo, musi-
ca, parole, rumore, silenzio, paura, gioia, 
casino. Lo volevamo così. È andata così. 
Che il mattino dopo Etta ha dormito sul 
divano di casa mia, il gatto non l’ha pre-
sa bene e miagolava infastidito. Angelo è 
partito all’alba per Orio al Serio a portare 
i musicisti di Finardi. Con Francesco ci 
siamo visti alle 8.30 in piazza XIII Martiri 
a caricare le sedie da riportare all’oratorio 
di Sovere. Sabrina era in redazione pre-
stissimo come sempre cercando di capire 
da che parte ripartire. Piero ha tirato le 3 
di notte e alle 9 ci cercava per fare cola-
zione insieme. 

Cronaca di una mattina post festival di 
3 giorni dove ci abbiamo messo dentro 
un po’ troppo di tutto. Ognuno ha preso il 
bello e il brutto di tutto, io ho trovato bel-
lo quello che molti hanno trovato brutto 
e viceversa. 

Volevamo un festival così, perché se 
è un festival senza confini non doveva 
nemmeno avere confini sulla proposta. 
Quindi dalla follia e antipatia di Massimo 
Bubola che però quando ha cantato al-
cuni brani che hanno fatto la storia della 
musica ha fatto respirare incanto, all’iro-
nia tagliente e nonsense di Gene Gnocchi 
sulla politica italiana. 

Dalla voce di Fabrizio Faber Paletti ai 
Kerouac 7 con melodie della route 66, da 
Ferruccio de Bortoli e Giorgio Gori che 
hanno massacrato i talk show al concerto 
rivoluzionario di Eugenio Finardi che ha 
riarrangiato i suoi capolavori per piano-
forte, dalle parole toste di Valentina So-
ster alle 12 donne tostissime del calen-
dario delle donne col cancro al seno.

In mezzo noi. Curiosi come sempre 
di vedere quello che ci poteva e poteva 
succedere. Ed è stato come fare un gior-
nale, a ognuno è piaciuto o non piaciuto 
qualcosa che è piaciuto o non piaciuto ad 
altri. 

Abbiamo cominciato a febbraio a pen-
sarlo, tra un giornale e l’altro, Bergamo e 
Brescia Capitale della Cultura, e noi qui in 

mezzo, e per noi intendo le valli, i laghi, i 
territori al confine, un confine che non lo 
è più, o meglio, un confine che non divi-
de ma unisce, un unico territorio, fatto di 
parole e di cuori, di gente e di imprese, di 
sport e di cultura, di tutto e di più. 

E così è nato #awb arawordbridge, ara-
berara un ponte di parole, e Lovere era 
lì in mezzo, quasi a unire le due terre, le 
due province, e così ci siamo buttati den-
tro e abbiamo buttato dentro tutto. 

E ora quando si cala il sipario si alzano 
i ringraziamenti. 

Piero Bonicelli che ci mette sempre la 
faccia e anche la pipa. 

Sabrina Pedersoli che non so come fa a 
reggere quello che ha retto in questi gior-
ni, si è occupata di prenotazioni, scalette, 
articoli e mille altre cose (alcune quasi 
hot…ma poi si arrabbia se lo dico).

Angelo Zanni che brontola sempre ma 
mentre brontola fa mille cose che chi non 
brontola mai non fa. 

Etta Bonicelli factotum di tutti noi, in 
tutti i sensi, accoglienza, pazienza infinta 
e precisione. 

Francesco Moleri il re del tutto è pos-
sibile. 

Gianni di Sipio che ha curato il libro e 
la grafica di tutto. 

Sara Raponi che non conoscevo prima 
di questo festival e che un po’ alla volta 
sono arrivata a sentire più volte al giorno 
di quanto sentivo i miei fidanzati al clou 
dell’amore, senza di lei non avremmo fat-
to niente di tutto questo, dalla prepara-
zione dei camerini alla logistica, riceverà 
presto un telefonino d’oro da parte della 
Tim perché ha quintuplicato il traffico 
telefonico in Italia, ha passato ore e ore 
al telefono con tutti. Quindi mica potevo 
chiamarla pure io e allora faccio prima a 
ringraziarla qui. 

Roberta Martinelli che ci ha portato 
nello sconosciuto mondo di Evenbrite e 
la prenotazione online e ha curato tutta 
la parte della comunicazione. 

Rosella del Castello che con il suo sup-
porto ha controllato e ci ha tenuto buoni 
come solo le persone sagge sanno fare. 

Giovanni Guizzetti, che mi ha inse-

gnato in questi mesi l’arte della forza del 
cuore, che è molto più di quella del corpo. 
Una forza che può portare dappertutto. 
Ne sanno qualcosa le altre 12 persone 
che devo ringraziare, le 12 super modelle 
del calendario ccw, che dovevano salire 
sul palco e invece sono andate oltre, si 
sono rimboccate le maniche e come sem-
pre, tra una cicatrice e l’altra, ci hanno 
buttato dentro tutto. 

Gianna Gancia, che è rimasta con noi 
due giorni, trovando un alloggio di fortu-
na all’ultimo momento, e il mattino dopo 
era già a Strasburgo e nel pomeriggio 
mentre noi eravamo incasinati se ne è 
andata a farsi un giro alla Forra di Castro. 

Silvia Perona, da Cuneo a Lovere per 
stare con noi e darci una mano. 

Annibale Carlessi e la sua moto che è 
servita da pony express per piadine calde 
e ha tenuto d’occhio tutto all’entrata. 

Davide Agazzi, il direttore più paziente 
del mondo, una rarità nel giornalismo. 

Walter Panteghini con i suoi carabi-
nieri in congedo e la metà della sua mela 
Barbara Casari che ha lasciato la sedia da 
spettatore per darci una mano. 

Marinella e Angela Cocchetti che met-
tono tutti in riga e mi mettono in riga 
quando serve. 

E poi il grazie al Comune di Lovere: il 
sindaco Alex Pennacchio e la bellissima 
piazza XIII Martiri. 

Andrea Zandonai e la sua capacità di 
tradurre il burocratese in parole chiare. 

E poi Antonio Morra che con poche pa-
role costruisce mille fatti.

Don Angelo Passera che ci ha prestato 
le meravigliose sedie ignifughe e Mon-
signor Alessandro Camadini per averci 
concesso il teatro Crystal la sera finale. A 
modo loro hanno unito anche le due Dio-
cesi (Sovere Diocesi di Bergamo, Lovere 
Diocesi di Brescia) nell’anno di Berga-
mo-Brescia capitali della Cultura. 

E grazie anche alle birre rosse che cari-
cano sempre di energia. All’Inter che do-
menica ha stravinto il derby, non c’entra 
ed è meglio che mi fermo qui… dai, grazie 
davvero. Alla prossima. Forse.

Tutti gli uomini
Araberara a Lovere 
(e soprattutto le donne)

del Festival di
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Falegnameria Gabanelli 
arreda la vostra casa 

a misura delle vostre esigenze 
con mobili, pavimenti 

in parquet, porte interne, 
infissi e scale.

BOSSICOBOSSICO

Pietro e Kristian, gli ultimi due pastori di Bossico in giro per la Lombardia a caccia di pascoli: 
“Non molliamo, dagli alpeggi alla pianura…”

(An. Cariss.) La storia della 
pastorizia bossichese si per-
de nella notte dei tempi, ma 
nei secoli scorsi era un’atti-
vità talmente diffusa sull’al-
topiano che  alla pastorizia  
si dedicava una grande festa 
annuale in nome di Santa 
Eurosia, patrona dei pastori 
e delle greggi, e la solennità 
si celebrava sempre la quarta 
domenica di settembre, al ri-
torno dagli alpeggi e prima di 
scendere verso il piano e per 
il  “remènch” invernale.

“Ora le cose sono molto 
cambiate – dice Pietro Pac-
chiani, pastore storico di 
Bossico il quale, seppure or-
mai in età da pensione conti-
nua la sua attività -. Dei tanti 
pastori che c’erano a Bossico 
siamo rimasti solo in due, il 
Kristian Arrighetti ed io, che 
però non mollo, come si dice, 
e vado in alpeggio in Val Viola, 
nei dintorni del Poscagno, da 
più di vent’anni.  Sono tornato 
da poco dall’alpe, ora mi trovo 
col mio gregge ad Offanenga, a 
circa 5 km da Crema, ho utiliz-
zato i camion per il trasporto 
delle pecore, ma per la festa di 
S. Eurosia tornerò in paese e ne 
porterò alcune in corteo, da ag-
giungere a quelle dei piccoli al-
levatori ‘stanziali’. La festa di S. 
Eurosia era partita bene anni 
fa, ma poi è arrivato il Covid e 
tutto si è fermato, perciò spero 
che l’edizione di quest’anno ri-
prenda alla grande”.

“Io invece non ci sarò, e un 
po’ me ne dispiace, perché sono 
ancora a Madesimo e qui in-
torno ci sono ancora molti pra-
ti da pascolare – dice Kristian 
Arrighetti -. Mi sposterò solo 
verso la fine di ottobre, quando 
scenderò a svernare nei din-
torni di Como e di Monza. D’al-
tronde un pastore deve pensare 
sempre soprattutto alle possi-
bilità di pascolo, e comportarsi 
di conseguenza, e qui per ora 
di pascolo ce n’è ancora a suf-
ficienza”.

Kristian può contare sull’a-
iuto della sua compagna, Ila-
ria Tagliaferri, che nei giorni 

scorsi era rimasta a Vilminore 
con le capre ma che ora si è 
ricongiunta al compagno con 
la loro figlia piccola Martina: 
“Ci siamo conosciuti ad una 
Mostra Zootecnica, Ilaria ed 
io, lei aveva la passione delle 
mucche ma poi si è affezionata 
anche alle pecore ed alle ca-
pre…Nemmeno io, pur essendo 
rimasto quasi il solo bossichese 
a fare il pastore ( l’altro è Pie-
tro, come abbiamo già detto  
n.d.r.), non ho intenzione di 
mollare, almeno per ora, fino 
a quando la mia compagna 
sarà d’accordo e finché non 
avrò problemi di lupi e di orsi, 
come capita altrove, predatori 
che hanno già costretto alcuni 
colleghi a smettere l’attività”.

Organizzata dall’Oratorio, 
la festa prenderà il via saba-
to 23 e continuerà domenica 
24, con la processione reli-
giosa e, a seguire, grigliate, 
musica, fuochi d’artificio e 
divertimento per tutti, come 
da locandina.

BOSSICOBOSSICO

Quando si cominciava 
a fare il pastore a 8 anni, 

la bèrnia e il panno

A Bossico si cominciava a 
fare il pastore già da piccoli, 
verso gli 8/9 anni, quando 
d’estate sia andava in mon-
tagna con le pecore o con le 
mucche. 

D’inverno invece si andava 
a scuola e le pecore venivano 
portate in pianura, solita-
mente nei pressi di Pavia e 
dell’Oltrepò Pavese (questo 
da settembre a marzo, per 
poi tornare in montagna). 
Dalla terza alla quinta ele-
mentare, mentre si viveva in 
pianura, l’insegnamento ve-
niva svolto in cascina grazie 
ad una maestra che teneva 
ben 33 bambini. 

Di giorno i bambini ba-
davano alle pecore oppure 
andavano a scuola a secon-
da dei giorni mentre la sera 
si tornava in cascina e si fa-
cevano i compiti con l’aiuto 
della maestra. Era una vita 
abbastanza triste. 

Quando pioveva erano 
giorni duri spesso non si 

avevano stivali ed ombrello 
né cappello per ripararsi, ma 
con il sole arrivavano anche i 
giorni belli. 

Si andava in alpeggio con 
le pecore fino all’incirca 
all’età di 20 anni. 

Le pecore venivano tosate 
per ricavarne la lana. Si ri-
cavava una media di 1 kg di 
lana per pecora per due volte 
all’anno prima di mandar-
la al macello per ricavare la 
carne. Solitamente vi era un 
garzone che aiutava nella to-
satura delle pecore. 

Con la metà della lana ven-
duta si pagava la montagna 
mentre la metà rimanente 
era il guadagno ricavato. 

Il cibo tipico del pastore 
era costituito dalla polenta, 
dal pane (anche se poco poi-
ché non si riusciva a reperire 
fresco tutti i giorni e dopo 
all’incirca 3 giorni diventava 
secco), dal latte, dal formag-
gio (talvolta accompagnato 
da mostarda) e dal salame. 
Ogni tanto si preparava del-
la minestra. Infine talvolta 
si faceva la bèrnia, carne di 

pecora essiccata al sole e sa-
lata. Gli agnelli invece non si 
potevano uccidere. I pastori 
si vestivano col  panno, che 
si acquistava dal Pasini in 
valle Seriana, così come il 
mantello. Sotto il mantello si 
indossava appunto il panno: 
una maglia calda senza le 
maniche. 

Quest’ultima era fatta di 
lana di pecora ed aveva il 
potere di non far passare ac-
qua e teneva quindi molto 
caldo. Il mantello invece po-
teva ghiacciare, così come le 
scarpe quando faceva freddo 
(soprattutto di notte).  Ogni 
tanto i pastori portavano con 
sé anche qualche coperta. A 
quei tempi non esisteva il re-
cinto e bisognava badare alle 
pecore anche di notte perché 
c’era il rischio che andassero, 
per esempio, sulla ferrovia. I 
pastori avevano poi il carnè, 
che era un cestino all’interno 
del quale si mettevano i viveri 
e alle volte anche gli agnelli.

MONTE ISOLAMONTE ISOLA

Stefano e Danilo, che si sono inventati il ‘gin Naèt’ 
di Montisola: “Gin con le botaniche che crescono sull’isola”

» di Sabrina Pedersoli  
—

Stefano & Danilo stringono 
tra le mani una bottiglia dal 
design ricercato, particolare, 
unico come unico è il loro 
progetto, che è nato per gioco 
e ora diventato ambizioso. Si 
chiama Naèt, il gin che omag-
gia l’eredità culturale e alle 
tradizioni di Monte Isola che 
ci raccontano ancora con l’e-
mozione nella voce.

Partiamo da loro, dai pro-
tagonisti di questa storia. 33 
anni, Stefano Gesa abita ad 
Iseo, ma Monte Isola ce l’ha 
nel cuore da sempre:   Insie-
me a Stefano c’è Danilo, che 
di cognome fa Serioli, 41 anni, 
originario di Sulzano.

Una passione, quella per il 
gin, li accomuna, ma di lavoro 
fanno tutt’altro: “Io mi occupo 
di comunicazione e di marke-
ting, mentre Danilo è manager 
di un’azienda americana”.

Eravate già amici? “Sì e que-
sto progetto è nato un anno e 
mezzo fa, all’inizio del 2022, 
quando abbiamo deciso di 

provare a distillare in casa… 
Siamo partiti da una ricetta 
e, dopo qualche tentativo, sia-
mo arrivati a quella che ci ha 
convinto”. Chi assaggiava i 
vostri… esperimenti? “I nostri 
amici”.

Come avete scelto gli ingre-
dienti? “Siamo partiti ispiran-
doci ad alcune botaniche che 
sono presenti a Monte Isola e 
poi abbiamo cercato di mixar-
ne altri in base ai nostri gusti. 
Abbiamo scelto il London Dry 
perché è una tipologia di gin 
più pregiata grazie al suo 
particolare processo di distil-
lazione... dal sapore distinto e 
avvolgente. Siamo partiti da 
15 botaniche per arrivare a 
11, ma la differenza l’ha fatta 
anche la grammatura; la pre-
senza di ogni botanica, infatti, 
va bilanciata con le restanti, 
secondo la giusta quantità 
per ognuna. La botanica più 
presente è il ginepro, seguono 
limone, cardamomo, angelica, 
origano, lavanda, cannella, 
finocchio, pepe, eucalipto. Il 
cardamomo è una botanica 
che rinfresca molto il palato, 

il pepe lascia la parte finale 
un po’ più piccante per citarne 
due”.

Perché l’avete chiamato 
Naèt? “Abbiamo voluto omag-
giare il nostro territorio già 
a partire dal nome: il Naèt è 

infatti la tipica barca da pesca 
del Lago d’Iseo, simbolo di una 
tradizione secolare”.

Il design del marchio e del-
la sua comunicazione è stato 
affidato a Giorgio Mininno, 
Design Director e partner 

dell’agenzia Gummy Indu-
stries: “L’immaginario di Gin 
Naèt – spiega - è ispirato alla 
grafica del mondo nautico e a 
una reinterpretazione dei pae-
saggi lacustri, dove la superfi-
cie dell’acqua riflette e dipinge 
ogni tipo di soggetto con forme 
nuove, fantastiche e a volte mi-
steriose. È con questo punto di 
vista che abbiamo progettato 
il packaging di Gin Naèt e la 
campagna di lancio che coin-
volgerà gli abitanti di Monte 
Isola fotografandoli specchiati 
sulle verdi onde del Sebino”.

Quante bottiglie avete pro-
dotto? “In questa prima fase 
700”.

Dove si trova il vostro gin? 
“In diversi locali di Monte Isola 
e in altri paesi della provincia 
di Brescia, che abbiamo già in-
dicato sul nostro sito”.

Un prodotto che potrà an-
dare ben oltre il lago d’Iseo: 
“Pensiamo proprio di sì e l’o-
biettivo è che qualsiasi persona 
che abbia avuto l’opportunità 
di visitare Monte Isola possa 
assaporare gli stessi sapori e 
gli stessi profumi a casa. Ades-

so siamo ancora nella fase em-
brionale, è un progetto diver-
tente ma che ha messo le basi 
per qualcosa di più grande e 
ambizioso”.

Questo significa che non vi 
fermerete qui… “Stiamo valu-
tando di ampliare la gamma 
(sorride, ndr), nessuno dei due 
è del settore, ma tutto questo 
è diventato entusiasmante e 
visto che da cosa nasce cosa, ci 
piacerebbe espanderci creando 
un marchio forte. Vorremmo 
che Naèt non resti solo il Gin 
che abbiamo creato ma un 
marchio che identifichi il ter-
ritorio”.

Il sogno di Stefano e Dani-
lo ruota proprio attorno alla 
loro terra: “Credo che il nostro 
territorio, a cui siamo molto 
legati, abbia un’estrema po-
tenzialità, ma purtroppo non 
riusciamo ancora a farlo cono-
scere come meriterebbe… ecco, 
spero che il nostro marchio 
contribuisca proprio a questo, 
a portare il nome di Monte Iso-
la fuori dai nostri confini”. E le 
carte in regola per spiccare il 
volo ci sono già.

SCHILPARIOSCHILPARIO

La tradizionale giornata missionaria a Schilpario
L’amicizia e l’altruismo 

sono stati anche quest’an-
no gli ingredienti fonda-
mentali della Giornata di 
sensibilizzazione e di aiuto 
missionario che si è svolta 
a Schilpario. 

Stefania Maj, una delle 
organizzatrici ne parla con 
orgoglio: “È un’iniziativa 
nata una trentina di anni fa 
sull’esempio e sulla testimo-
nianza di Assunta Taglia-
ferri, la nostra rondine, che 
oggi è a Vilminore, domani 
in Brasile o in Africa e porta 
in giro per il mondo la bel-
lezza missionaria. 

Inizialmente come com-
mercianti abbiamo scelto di 
partire nel nostro piccolo, 

a Schilpario, per poi rivol-
gerci a tutta la valle e non 
solo. Abbiamo scelto un 
giorno d’estate, che per tut-
ti è un tempo di lavoro e di 
impegno, per organizzare le 
bancarelle di prodotti ga-
stronomici e di artigianato, 
dedicando il nostro lavoro 
agli altri. Abbiamo raccolto 
tanto entusiasmo e il risul-
tato non è solo economico 
ma soprattutto umano. La 
giornata di quest’anno l’ab-
biamo voluta dedicare a Fra 
Ernesto Giudici, mancato 
pochi mesi fa e che per anni 
è stato missionario in Costa 
d’Avorio, per tutti un lumi-
noso esempio di altruismo e 
spiritualità”.
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Marika: “Io e il tumore. A 23 anni mi hanno tolto 2/3 di polmone, poi 
le metastasi e ora cure sperimentali. La felicità è fine a se stessa, cerco la serenità”

» di Aristea Canini  
—

Marika Martinelli è rientra-
ta da poco a casa. Mattina di 
metà settembre. Il sole oggi 
è andato a farsi un giro da 
un’altra parte, il vento ne ap-
profitta per soffiare aria fre-
sca e Marika per raccontarsi. 

44 anni di Piancamuno, 
bassa Val Camonica, a un tiro 
di schioppo da Costa Volpino: 
“Tutto comincia nel 2003  - 
comincia Marika – era mag-
gio, e da marzo soffrivo di una 
polmonite con pleure, non pas-
sava mai, così a maggio dopo 
tre raggi al torace e dopo varie 
cure visto che la macchia era 
ancora presente, mi hanno fat-
to analisi più approfondite, tac 
e broncoscopia. Ero con mia 
madre”. 

Marika si ferma un attimo 
e poi riprende: “Lo pneumo-
logo senza troppi giri di parole 
mi guarda e mi dice ‘sei qui da 
sola?’, ‘no, con mia mamma’, 
‘vuole che entri?’ ‘certo’, en-
triamo nel suo ufficio, prende 
la sedia, la gira, si siede a ca-
valcioni, mi guarda e mi dice 
‘qui c’è un tumore’, scoppio a 
piangere, e ora? Lui prosegue 
senza scomporsi ‘interveniamo 
e togliamo due terzi di polmo-
ne’. Esco e sento il mondo che 
mi crolla addosso”. 

Marika all’epoca lavora-
va in uno studio dentistico: 
“Prima in un supermercato del 
paese, avevo cominciato presto, 
ma il lavoro ormai era l’ultimo 
dei pensieri, avevo 23 anni e 
un tumore al polmone”. 

Marika il consulto l’aveva 
fatto con lo pneumologo di 
Esine: “Ma io ho scelto di an-
dare in ospedale a Brescia, lo 
pneumologo di Esine voleva 
mandarmi a Sondrio ma io ho 
scelto Brescia. Il 5 giugno del 
2003 era il compleanno di mio 
padre, faccio la visita, il medi-
co cerca di usare tutto il tatto 
del mondo, ma io gli dico che 
so già cosa ho, che a Esine mi 
hanno detto tutto, che mi ave-
vano già spiaccicato in faccia 

tutta la storia, quindi era li-
bero di spiegarmi tutto. Il 22 
compio gli anni, 24 anni e il 
25 vengo operata al Civile di 
Brescia, mi tolgono due terzi di 
polmone. Non ero mai stata in 
sala operatoria, avevo paura, 
certo che avevo paura, ma l’in-
tervento è andato bene, durato 
parecchie ore, dopo qualche 
giorno mi dimettono, avevo 
drenaggi e tubi, ma sembrava 
tutto a posto”. Marika torna a 
casa: “Dopo i controlli i medici 
decidono per la radioterapia, 
26 o 27 sedute, non ricordo, 
ma ne aggiungono in seguito 
altre e diventano 33. A ottobre 
riprendo il lavoro, cerco di ri-
prendermi una vita normale, 
volevo la mia vita e amo la 
vita. Per i successivi 10 anni ho 
effettuato sempre i controlli”. 

Marika in qualche modo 
riparte, la voglia di vita è di 
quelle che il tumore lo fanno 
scansare, almeno per un po’. 
“Facevo un’ecografia all’anno 
anche alla tiroide, nel 2013 mi 
accorgo che comincio a perdere 
peso, ho dolore alle ossa, parlo 
con la pneumologa che mi se-
guiva ma mi dice che in passa-
to ero stata anche più magra e 
che qualche dolore è normale, 
ma io non sto bene, così fac-
cio un’ecografia alla tiroide, il 
medico mi dice che quelle cisti 
che già avevo da tempo alla ti-
roide cominciano ad essere un 

po’ troppe e mi manda da un 
endocrinologo che a sua volta 
mi prescrive una scintigrafia 
e l’ago aspirato, faccio questi 
esami e scoprono una ciste so-
spetta in una zona cosiddetta 
fredda, c’è bisogno di ulteriori 
approfondimenti, vado al Civi-
le di Brescia, dopo un consulto 
decidono che è meglio togliere 
la tiroide, nel frattempo sento 
anche altri medici per capire 
qual è la strada migliore ma 
tutti dicono che è necessario 
togliere la tiroide. Organizzia-
mo l’intervento per il 30 gen-
naio del 2014, resto ricoverata 
due giorni, ma quando torno a 
casa sono afona e resto afona 
per un mese”. C’è qualcosa che 
non va: “Durante l’intervento 
mi confermano che non aveva-
no toccato niente, né paratiroi-
de, né altro, telefono dopo 15 
giorni e cerco di farmi capire, 
mi fanno scendere in ospedale, 
mi spiegano che ci sono delle 
cellule all’interno della tiroide 
che non dovrebbero essere lì, il 
medico mi dice che si è ricor-
dato della mia storia, ha con-
tattato Brescia per recuperare 
i vetrini del mio intervento e 
purtroppo erano le stesse cel-
lule”. 

A Marika crolla ancora il 
mondo addosso: “Mi manda-
no subito dall’endocrinologo 
che mi dice che devo fare una 
PEC per capire cosa c’è che non 

va, era un giovedì, me lo ricor-
do benissimo, mi mandano in 
provincia di Treviso, 6 marzo, 
sono uscita alle 14,30 e avevo 
tantissima fame, già, sono an-
data a mangiare e poi a casa. Il 
giorno dopo al mattino presto 
suona il telefono, era il medico 
che aveva eseguito l’esame, mi 
dice che aveva preso visione 
della pec e che gli dispiaceva 
chiamarmi ma quello che ave-
vano trovato era una ‘brutta 
bestia’ ed era in giro”. 

Marika incassa un altro 
colpo da ko ma non molla, 
Marika non molla mai: “Sa-
pevo a cosa andavo incontro, 
sentivo dentro di me quelle 
parole che risuonavano come 
una condanna, avevo 34 anni, 
prendo contatto con l’oncolo-
gia, mi richiamano nel giro di 
due ore, mi spiegano che il mio 
è un tumore che lavora molto 
piano, derivato da quello che 
avevo al polmone, e che nel 
corso degli anni era andato ad 
intaccare altri organi, e aveva 
provocato metastasi seconda-
rie allo scheletro, macchie al 
fegato, al seno, il problema è 
che avrei dovuto imparare a 
conviverci. Avevo assoluto bi-
sogno di una cura salvavita. 
Non c’era altra strada. Mi in-
seriscono in un piano di cura 
sperimentale, firmo alcuni 
consensi informativi, mi infor-
mano che non posso avere figli 

e altri obblighi. Entro nel piano 
sperimentale, siamo in 138 in 
tutta Europa, ci sono tre possi-
bilità, l’iniezione sottocutanea, 
pastiglie oppure il combo, cioè 
un mix di entrambi, io vengo 
inserita nel piano iniezione. 
Ogni 28 giorni da 9 anni fac-
cio questa terapia, la prima 
settimana dopo l’iniezione non 
sto bene, dissenteria, vomito, 
alti e bassi, ma alternative non 
ce ne sono”. 

La cura non toglie il can-
cro ma lo tiene fermo e così 
Marika va avanti: “Si è mosso 
solo durante il covid perché mi 
avevano interrotto la terapia 
per qualche tempo. Vivo così, 
sperando che non ci siano peg-
gioramenti, sempre con una 
Spada di Damocle sulla testa, 
ogni volta che faccio una tac 
è sempre un terno al lotto ma 
vado avanti, cerco di non pen-
sarci”. 

Marika aveva un fidanzato: 
“E ci siamo lasciati, anche lui 
ha avuto problemi di salute, ci 
siamo lasciati e ora vivo con 
mio padre, non posso lavorare 
perché sono disabile al 100% 
e sono in terapia continua. 
Faccio volontariato con la Co-
operativa Azzurra, mi hanno 
coinvolta per un paio d’ore alla 
settimana e mi fa star bene. 
Faccio la volontaria ad alcune 
feste come a Bienno e la Ma-
donnina di Gianico”. 

Marika non molla mai: “Il 
tumore mi ha tolto la possi-
bilità di essere indipendente, 
di avere un lavoro e una vita 
davvero indipendente, senza 
nulla togliere a mio padre che 
è bravissimo, ma non potrei 
stare sola, con le terapie c’è bi-
sogno di qualcuno vicino però 
dall’altra parte mi ha insegna-
to a lottare e a non mollare 
mai. E quando impari a lottare 
a un certo punto scopri anche 
che inizi a pensare positivo”. 
Hai paura? “Sì e no. Ho sempre 
affrontato tutto con una sorta 
di leggerezza, all’inizio è stato 
difficile, accettare a 23 anni 
di dover combattere contro un 
tumore è un casino, ma poi col 
tempo raggiungi una consape-
volezza diversa che ti aiuta”. 

Marika non molla mai: “E 
quando posso i miei viaggetti li 
faccio. Mi piace vedere il mon-
do nel limite del possibile, cer-
to, non vado a fare rafting ma 
mi muovo e cerco di prendere il 
bello di questa vita”. Sei felice? 
“La felicità è un momento, io 
cerco invece la serenità, la certo 
e la trovo. Il concetto di felici-
tà è diverso, magari è un cielo 
stellato o stare con gli amici, 
ma è fine a se stessa, quello che 
io voglio trovare è la serenità”. 

Già con buona pace del 
cancro. 

Se ne faccia una ragione. 
Marika è tosta.

SIR Sistemi Italiani Ristorazione Srl Via Roma 29, Azzano S. Paolo 24052 (BG)
Tel. 035 531103 - Fax 035 531576 - E-mail: info@sirristorazione.it

Web: www.siristorazione.it -       @sirristorazione -      SIR Sistemi Italiani Ristorazione Srl

NUOVO CENTRO COTTURA A GIANICO 

PASTI A
DOMICILIO

MENSA 
SCOLASTICA

MENSA 
AZIENDALE

40 ANNI DI UNA 
LUNGA ESPERIENZA 

NEL SETTORE

PIÙ DI 500 
LAVORATORI

5 CENTRI DI 
COTTURA 

DI PROPRIETÀ

PIÙ DI 4 MILIONI DI 
PASTI PRODOTTI IN 

UN ANNO

Nata ad Azzano S. Paolo (Bergamo) alla fine degli 
anni ‘70 SIR Sistemi Italiani Ristorazione è oggi una 
delle realtà italiane che maggiormente punta alla 
qualità  ed al servizio nel campo della ristorazione 
collettiva. Aprirà a Settembre un nuovo Centro 

Cottura presso Gianico.   

PERSONALE QUALIFICATO PER 
PREPARAZIONE E CONSEGNA DEI 

PASTI NEI COMUNI LIMITROFI

ATTREZZATURE E 
MACCHINARI INNOVATIVI

500 MQ CON AMBIENTI DEDICATI 
ALLE DIVERSE LAVORAZIONI
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ALTO SEBINO BAZAR

di Medici Stefano & C.

Green Shop offre una vasta gamma di prodotti per privati e commercianti 
come carta, penne, matite, articoli per l'organizzazione, per l'archiviazione, 

per l'informatica, per la pulizia e la cura della casa

Servizi completi per comunità, bar, ristoranti, pizzerie, panifici, gelaterie, estetiste e parrucchieri

Fornitura di materiali per la pulizia della tua officina / industria
www.sebinocentromedico.it

Via Torricella 7/e  24065 LOVERE (BG) - 035 983174

VISITE ORTOPEDICHE
MASSAGGI SPORTIVI PRE E POST GARA

MASSAGGI MIOFASCIALI
MASSAGGI DECONTRATTURANTI

MASSAGGI LINFODRENANTI TERAPEUTICI

MEDICINA DELLO SPORT
CONSULENZA NUTRIZIONALE

PODOLOGIA
OSTEOPATIA

TECARTERAPIA

CASTROCASTRO

Un’esplosione di colori 
per il ‘nuovo’ ingresso al paese

Da qualche giorno l’ingresso al paese è tornato a colorarsi grazie ad un murale realizzato dai 
ragazzi di una cooperativa di Bergamo. Qualche anno fa il muro era stato dipinto dai bambini della 
scuola materna, ma pochi mesi fa l’amministrazione comunale guidata da Mariano Foresti aveva 
deciso di dare una rinfrescata all’area proseguendo il progetto turistico iniziato con la riqualifica-
zione del lungolago. Il tema scelto non poteva che essere quello acquatico e ora il risultato è sotto 
gli occhi di tutti. Un bel biglietto da visita.

L’INIZIATIVAL’INIZIATIVA

In 52 all’Ultra Camminata Notturna 
del Lago d’Iseo

Ormai giunta all’ottava edi-
zione, venerdì 1 Settembre si 
è svolta l’Ultra Camminata del 
Lago d’Iseo in notturna, una 
manifestazione organizzata e 
voluta da Tiziano Mosca.

Un’Avventura Indimenti-
cabile che anche quest’anno 
ha avuto molto successo. 
Sono state ben 52 persone a 
sfidare la notte lungo il per-
corso e 14 coraggiosi avven-
turieri sono giunti trionfanti 
all’arrivo.

Questa avventura è stata 
un trionfo di determinazio-
ne, forza e spirito di squadra. 
Camminare sotto le stelle e 
attraversare panorami moz-
zafiato è stata un’esperienza 
indimenticabile. Ogni passo 
mi ha portato più vicino alla 
bellezza della notte e all’o-
biettivo finale. Alle ore 20 in 
punto una cinquantina di 
temerari sono partiti per af-
frontare il giro del lago di soli, 
si fa per dire, 64 chilometri.

Muniti di torce frontali e 
con tanta voglia di cammina-
re da Castro ci siamo diretti 
verso Lovere, Costa Volpino 
per poi fare la prima pausa 
a Pisogne dove c’era un fur-

gone messo a disposizione 
dall’organizzatore pieno di 
beni di prima necessità per 
poter affrontare una cammi-
nata così impegnativa (acqua, 
bibite, frutta secca, banane 
ecc.) pronto anche per carica-
re e riportare a Castro chi non 
se la sentiva di proseguire. 
Cinque minuti di riposo e poi 
siamo ripartiti. 

Durante tutto il giro il fur-
gone faceva fermate in vari 
punti stabiliti pronto a rifocil-
lare tutti coloro che avevano 
bisogno. 

Dopo 12 ore e 25 minuti 
siamo arrivati a Castro in 5 
e poco dopo un altro gruppo 
di altri 7, per un totale di 14 
persone che hanno comple-
tato il giro.

Felici e stanchi abbiamo 
fatto la foto di rito, ci siamo 
salutati e ci siamo ripromes-
si di trovarci l’anno prossimo 
per la 9^ edizione.

Un’esperienza indimenti-
cabile che auguro a tutti.

Grazie ancora a Tiziano 
Mosca e compagni. 

Ernesto Cadei

COSTA VOLPINO COSTA VOLPINO 

La Termotecnica Sebina di Costa Volpino e la ditta Duci della Val di Scalve 
si aggiudicano il mega lavoro da 7 milioni di euro delle nuove scuole

(ar.ca.) Sono due ditte della 
zona ad aggiudicarsi il mega 
lavoro della nuova scuola del 
Piano di Costa Volpino, aggiu-
dicati i lavori in questi giorni: 
“Saranno la Termotecnica Se-
bina di Costa Volpino e la Duci 
della Val di Scalve ad eseguire 
l’opera – commenta soddisfat-
to il sindaco di Costa Volpino 
Federico Baiguini – una noti-
zia che non può che farci piace-
re, perché vuol dire che il lavoro 
resta sul territorio. Avevamo 
invitato 25 ditte, hanno parte-
cipato in 4 e se lo sono aggiudi-

cate quelle che hanno proposto 
condizioni più vantaggiose. E 
ora non resta che dare inizio ai 
lavori, la data è quella del 31 ot-
tobre, siamo di corsa per prepa-
rare le ultime cose e intanto gli 
alunni della scuola Elementare 
del Piano hanno iniziato l’an-
no scolastico all’Oratorio come 
previsto. La struttura messa a 
disposizione dalla Parrocchia 
funziona e siamo molto felici di 
questa collaborazione. C’è gran-
de sensibilità da parte della Par-
rocchia e cosi possiamo andare 
avanti con questo grande pro-

getto”. Nelle prossime settima-
ne è prevista anche un’assem-
blea pubblica per spiegare alla 
popolazione il grande lavoro 
che va a cominciare: “Un’opera 
da 7.050.000 euro per un paese 
di poco più di 9000 abitanti è 
davvero tanta roba – continua 
il sindaco – devo ringraziare 
l’ufficio tecnico che ci ha messo 
l’anima e tutti quelli che ci han-
no creduto e hanno lavorato per 
questo, dai progettisti ai tecnici, 
tanta dedizione e passione e ora 
manca davvero poco all’inizio 
dei lavori”.

COLZATECOLZATE
Michele, le famiglie storiche, con 

relativi ‘scötöm’ e la storia di Colzate
Nei giorni scorsi il Circolo 

Vaga…Bondo di Bondo di Col-
zate ha ospitato la presentazio-
ne dei libri Colzate, Bondo, Bar-
bata. Storia e leggenda, Candido 
Pasquali: Una vita per l’arte e Al-
bino da Bondo: Tra musica e sto-
ria, scritti da Michele Poli e pro-
fondamente legati alle radici e 
alle vicende storico-culturali di 
Colzate e delle sue due frazioni, 
Bondo e Barbata. 

Introdotto da Marisa Poli, 
l’evento è stato accompagnato 
dal Coro Amici di Bondo, diret-
to dal maestro Riccardo Poli, 
che si è esibito in alcuni brani 
intimamente connessi con i vo-
lumi: La Madonna della Merce-
de, basato sul testo trecentesco 
Exclamatio ad Virginem Mariam 
di Giacomo Vavassori da Ver-
dello e musicato da Alessandro 
Poli, La Vergine degli Angeli, fa-
mosa composizione di Giusep-
pe Verdi che chiude il secondo 
atto de La forza del destino, e 
Inno a Bondo, testo di Giovanni 
Battista Borlini e musica di Al-
bino e Alessandro Poli.

In conclusione, il coro ha 
eseguito il canto alpino Signore 
delle cime, scritto e composto 
da Bepi de Marzi. Interventi fi-
nali di Tiziano Incani (in arte il 
Bèpi), sull’importanza di con-
servare e valorizzare le proprie 
radici, sia la storia locale, sia il 
dialetto bergamasco, e del sin-
daco di Colzate Adriana Den-
tella. 

Nel primo volume si riper-
corre secolo per secolo la storia 
del Comune, con due capito-

li finali dedicati alle famiglie 
storiche, con relativi “scötöm”, 
e a figure distintesi per le loro 
azioni e i loro meriti. Gli altri 
due libri sono dedicati a due 
importanti personaggi molto 
importanti per Colzate: Candi-
do Pasquali, artista a tutto ton-
do, di cui vengono ripercorse le 
vicende biografiche e si offre un 
ampio catalogo delle sue opere 
pittoriche, in particolare quelle 
surrealiste, e Albino Poli, com-
positore, organista e scrittore, 
coautore dell’Inno a Bondo e 
primo vero indagatore delle 
vicende storiche del suo pae-
se. Il pubblico è stato attento e 
numeroso e dopo la presenta-
zione ha potuto godere di altri 
canti del coro, che si è esibito in 
svariati brani popolari. 

L’autore desidera ringrazia-
re il Circolo Vaga…Bondo per 
l’organizzazione dell’evento, il 
Coro Amici di Bondo, il Comu-
ne di Colzate, Tiziano Incani, 
Marisa Poli e tutte le persone 
che hanno partecipato alla pre-
sentazione.  

  

Marina, che ha sposato il mare
Mi chiamo Marina, abito in 

una città sulla punta del tac-
co italico e di fronte a me c’è il 
mare e tanto sole in un giorno 
di fine estate. Adesso i turisti 
sulla spiaggia si sono diradati, 
non c’è più la ressa in spiaggia 
per la prima fila degli ombrel-
loni da prendere e la gente del 
posto ha ancora tempo prima 
che i figli vadano a scuola e 
allora invadono ‘spiagge libe-
re’ ma non sono in cerca di un 
posto sulla battigia del mare, la 
lasciano occupare a chi si crede 
in una vacanza da Paradiso… 
loro li ci vivono e ne godranno 
per il resto dell’anno. Un rumo-
re sordo di sedie a sdraio che si 
rinchiudono rabbiose dalle sa-
pienti mani dei bagnini che ini-
ziano la raccolta di chi se n’è già 
andato… Il frastuono di onde 
d’un mare agitato che sbattono 
sulla battigia e con l’aiuto di un 
vento dispettoso scompigliano 
i pensieri che non prendono 
forma… e come se tutto quello 
spumeggiare dicesse che solo 
lui, il mare devi stare a guar-
dare per svuotare la mente in 
un nulla di niente. Bianche 
nuvole rade cercano invano di 
coprire un sole sovrano che sta 
per deporre lo scettro a sorella 
luna e nel mentre l’orizzonte si 
tinge con i più bei colori di un 
tramonto rosato giunge l’ora 
di lasciare a ritroso impronte 
sulla sabbia per strade lontane 
dalla furia di onde impetuose 
sventagliate dal vento genera-
te da Afrodite da cui vi nacque 
per sedurre con la sua bellezza 
senza pari ogni sguardo la po-
tesse cogliere. Ed i pensieri di 
un mortale ritornano a solleti-
car l’animo sopito nel mentre 

svanisce un altro giorno fecon-
do di luce che lentamente si 
spegne sulle ali di Pegaso che 
cavalcando vola verso l’Olim-
po a portare un fulmine a Zeus 
che è ancora arrabbiato e non 
vuole si calmino i sensi della 
gente e lo scaglierà con forza in 
ogni dove serva ad imporre la 
sovranità del suo voler dire… e 
giunta sera, i sentieri del ritor-
no si percorrono tra mamme e 
papà che si chiedono cosa cu-
cinare per cena nel mentre uno 
rincorre la figlia e l’altra il figlio 
che giocherellando invadono le 
strade incuranti dei pericoli… 
qualcuno pensa dove si pos-
sa mangiare un piatto di buon 
pesce al ristorante… a casa, un 
bagno ristoratore che toglie la 
salsedine e ci si cambia d’abito 
di fino per recarsi al ristoro più 
vicino da raggiungere con una 
breve camminata che servirà 
per la buona digestione e a chi 
ha con se dei compagni a quat-
tro zampe, un’occasione per 
farli camminare un poco.  Due 
coppie di queste persone rag-
giungono lido Venere un locale 
in riva al mare che serve cibi di 
pesce niente male…  C’è molta 
gente in riva al mare… sono tutti 
vestiti a festa… abiti lunghi per 
le donne e vestiti alla moda per 
i più giovani, due bambine di 
corporatura non uguale vestite 
nello stesso modo fanno pensa-
re sian damigelle d’onore ad un 
matrimonio. C’è musica in quel 
folto gruppo di persone, schia-
mazzi di gioia e urla festanti 
di grandi e piccini e un volo di 
palloncini bianchi come co-
lombe liberate al cielo sembra-
no significare un anello messo 
all’altro all’anulare e Eolo beni-

gno le spargerà nel buio della 
notte confermando l’idea degli 
astanti clienti che pensano si 
tratti di un matrimonio anche 
non si sia visto né la sposa né lo 
sposo forse perché accerchia-
ti da una moltitudine di gente 
che li acclama. Uno dei quattro 
avventori seduti al tavolo con 
il loro piatto servito, chiede al 
cameriere conferma che quel 
felice evento sia effettivamente 
un matrimonio, e lui risponde 
si con il capo ma prima possa 
aggiungere altro viene interrot-
to dagli sguardi dei commen-
sali che volgono altrove il loro 
interesse vedendo aprirsi la 
piccola folla sulla spiaggia oltre 
i gazebo pieni di allegria e dove 
vi compare una splendida ra-
gazza … è vestita con un lungo 
abito che ricorda una vergine 
vestale romana… corpo esile 
alta quanto basta per essere 
avvenente e radiosa, sorridente, 
è bellissima… è calva ma non 
sembra sia per ‘moda’, di sicu-
ro è la sposa… e lo sposo dov’è? 
L’impalmata è Marina che spo-
sa qualcuno di cui pare non ci 
sia nemmeno con il corpo. Ma-
rina sta facendo cure molto in-
vasive per una grave malattia… 
ha pensato a Pandora… il vaso 
di Pandora che altri non era che 
una grande giara fra altre cen-
to più piccole che contenevano 

cibo e vino che il dio che ospi-
tò Ulisse nella sua isola glieli 
diede in dono perché dall’isola 
dove regnava potesse fare un 
ritorno sereno, una traversata 
sicura da venti e tempeste che 
non lo potessero portare alla 
deriva di posti sconosciuti in-
vece che dalla sua amata sposa 
Penelope che da vent’anni l’a-
spettava ad Itaca. La sola condi-
zione del dio era non si dovesse 
mai aprire per nessun motivo 
la grande giara e Ulisse accettò 
ben volentieri… ma dopo molte 
ore di navigazione, esausto fu 
sopraffatto dal sonno e si ad-
dormentò, la curiosità dei suoi 
marinai era grande come una 
balena e approfittarono di quel 
momento per aprire la grande 
giara per vedere cosa ci fosse 
dentro… e ne uscirono tutti i 
mali del mondo… ma Ulisse di 
soprassalto si svegliò e impre-
cando ammonendo i marinai la 
richiuse d’un sol colpo e riuscì 
a mantenere l’ultimo ‘senti-
mento’ rimasto sul fondo della 
grande giara… la SPERANZA. 
Marina forse aveva pensato 
al vaso di Pandora e per non 
correre rischi volle anch’essa 
maritarsi è quella sera lo fece 
in sposa al Mare con la ‘Speran-
za’ d’un domani che la potesse 
dare in sposa ad un suo Ulisse.

Annibale Carlessi
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Esami di autoanalisi, in particolare: glicemia e colesteroloEsami di autoanalisi, in particolare: glicemia e colesterolo

Elezioni 2024: Ioris e (forse) Marianna
Zanella torna a Lovere. Pasquale rinuncia

» di Piero Bonicelli  
—

Tempus fugit, sta per finire 
il quinquennio amministrati-
vo del sindaco Ioris Pezzotti. 
E già è cominciato sottotrac-
cia il movimento elettorale. 
Che Ioris si ricandidi è (quasi) 
scontato, lui stesso lo ha con-
fermato nell’intervista che 
ha fatto al nostro giornale ad 
agosto: i problemi di salute 
sembrano risolti. La squadra 
dovrà essere un po’ rivista: 
ad esempio non ne farà più 
parte il suo vicesindaco e as-
sessore con delega a Edilizia 
e Urbanistica Roberto Zanel-
la. Mai invadente, ha lavorato 
per questi quasi cinque anni 
senza sovrapporsi al suo sin-
daco. Adesso torna a Lovere 
dove anche lì è prevista una 
tornata elettorale di cui Za-

nella potrebbe essere prota-
gonista, come lo è già stato 
nell’amministrazione guidata 
da Giovanni Guizzetti con L’A-
go di Lovere di cui Zanella è 
stato uno dei fondatori pro-
prio con Guizzetti.

Comunque sia Ioris confer-
merà la maggior parte dell’at-

tuale composizione della 
sua maggioranza. Passiamo 
all’attuale “minoranza silen-
ziosa” (parafrasando il mo-
vimento della “maggioranza 
silenziosa” degli anni ’70 a 
Milano). E’ guidata dall’ex 
compagno di avventura di 
Ioris nella Giunta guidata da 

Filippo Colosio. I due asses-
sori si divisero e Pasquale 
Fenaroli si candidò a sindaco 
proprio contro Ioris. Una lotta 
“fratricida” (ad es. Zanella da 
una parte e Fenaroli dall’altra 
erano entrambi tesserati Pd) 
che tagliò fuori la parte ta-
vernolese che pure aveva am-

ministrato per cinque anni, 
che per comodità potremmo 
definire di “centrodestra”. 
Natale Colosio aveva tenta-
to di mettere insieme i cocci 
dell’opposizione ma “aveva-
no tutti qualcos’altro da fare”. 
Così quello che chiamammo 
“l’uomo che venne dal freddo 
siberiano” vinse con un di-
stacco di 92 voti (730 contro 
638, 53,4% contro 46,6%). 

Che in questi cinque anni 
abbia “scaldato” il paese è 
una forzatura sostenerlo. 
Certo, negli ultimi tempi è an-
dato in “tandem” con il nuovo 
parroco don Giuseppe Azzola 
(resteranno in memoria, an-
che perché davvero perfette 
nel travestimento, le due figu-
re di Peppone e don Camillo). 

La notizia (mai dire mai, 
siamo solo a fine settembre) 

è che comunque Pasqua-
le Fenaroli non ha alcuna 
intenzione di ripresentarsi 
candidato. Ma il suo gruppo 
(che non sopporta Ioris con-
siderato troppo di sinistra 
e ambientalista), avrebbe 
qualche candidato: il nome 
più gettonato in queste set-
timane è quello della figlia 
di un altro ex sindaco, mor-
to prematuramente, Leandro 
Soggetti: il nome di Marian-
na Soggetti è stato al centro 
di una vicenda amministrati-
va a Villongo ma ne è uscita 
alla grande, assolta da tutte 
le accuse e adesso pronta 
a impegnarsi direttamente 
al proprio paese, anche “in 
nome del padre”. 

Ci sono due stagioni prima 
delle prossime elezioni del 9 
giugno. Ma… tempus fugit.

Ioris Danilo PezzottiIoris Danilo Pezzotti Roberto ZanellaRoberto Zanella Pasquale FenaroliPasquale Fenaroli

Una giornata in Vas con l’Aido(Cr.B.) Domenica 10 set-
tembre si è svolta la “cammi-
nata per le cascine” per sen-
sibilizzare sulla donazione di 
organi, ma quest’anno è stata 
confermata la “novità” del 
pranzo (per chi lo desiderava, 
ovviamente) in Vas presso la 
casa del Presidente dei cac-
ciatori, Rolando Foresti, casa 
ricavata dalla vecchia “stalla” 
di Bino Foresti che lì ha pas-
sato quasi tutta la sua vita.

Vas è una zona verde a circa 
800 m di altezza del Comune 
di Tavernola (nella parte bas-
sa e ad est) mentre “diventa” 
Comune di Vigolo prose-
guendo oltre la via lastricata 
che sale al Colle del Giogo. 
Una zona ricca di castagni 
e ricoperta di erba verde fin 
sul Colle da dove lo sguardo 
spazia fino alla pianura. Qui 
lo spettatore rimane colpito 
dalla vista spettacolare delle 
“torbiere” di Iseo, dove per 
secoli si è cavata la torba ed 
ora è una distesa di acqua 
abitata da pesci e uccelli tipici 
di zone umide.

Alcuni “camminatori” sono 
saliti al Colle (Zuf è il suo nome 

dialettale perché ricorda, con 
la sua forma pianeggiante al 
centro e rialzata ai due lati il 
“giogo” cui si sottoponevano i 
buoi per le arature dei campi) 
e poi sono scesi per il pranzo 
alla cascina di Rolando Foresti 
che ora è diventata la sede uf-

ficiale della sezione, oltre che 
luogo di ritrovo, dei cacciatori 
di Tavernola.

La bella giornata di sole 
ha convinto alla cammina-
ta molte famiglie, che poi si 
sono trattenute presso il cor-
tile esterno della “sede” per 

consumare il pranzo men-
tre all’interno erano accolti 
i cacciatori che pranzavano 
attorno ad un grande tavolo. 
Con sorpresa di tutti le tavole 
all’esterno, intorno alla casa, 
sotto grandi tele ombreggian-
ti, erano stracolme di genitori 

con figli, piccoli e grandi, tutti 
in Vas a consumare il pranzo 
preparato dalle “donne della 
Pro Loco” che hanno imban-
dito le tavole con “ogni ben di 
Dio” (c’era anche il Parroco, 
don Giuseppe Azzola, con en-
trambi i genitori!).

Molti sono stati gli orga-
nizzatori della “giornata”. Ci 
piace ricordare, oltre a tutti i 
“volontari” che hanno messo 
a disposizione la loro opera, 
la Presidente dell’AIDO, Vale-
ria Tosoni e la Vice Stefania 
Bettoni che hanno fatto “di 
tutto e di più” perché anche il 
pranzo (e il successivo gioco 
della tombola) andasse bene. 
Roberta Manenti, padrona di 
casa, moglie di Rolando ed ex 
presidente della Pro Loco, ha 
passato la giornata in cucina.

I Cacciatori hanno ripro-
dotto per l’occasione e donato 
ai presenti il libro sulla caccia 
scritto e stampato dall’ex Sin-
daco Gabriele Foresti (morto 
il 14 dicembre 2013 a soli 63 
anni). Dopo il pranzo (degno 
di uno chef) si è giocato e si 
sono raccolti i soldi da donare 
a padre Giuseppe Bettoni, che 
è di Tavernola ma il suo mini-
stero lo porta a Milano (anche 
a Roma, secondo le necessità) 
per la società di beneficienza 
Arché che si prende cura del-
le persone con disagi sociali 
e psichici e che lui stesso ha 
fondato.

CIVIDINO - QUINTANOCIVIDINO - QUINTANO

I medici che avrebbero dovuto prendere servizio a Quintano:
“Ci è sembrata tutta una presa in giro”

“Detto sinceramente ci è 
sembrata tutta una presa in 
giro, sinceramente da profes-
sionisti abbiamo optato per 
scelte concrete”. A scriverlo i 
medici che avrebbero dovu-
to prendere servizio all’am-
bulatorio di Quintano, Una 
storiaccia che succede a Civi-
dino-Quintano e che riguar-
da tre medici di base che si 
sarebbero detti disponibili 
ad aprire un ambulatorio a 
Quintano. Sui social natural-
mente le polemiche si spre-
cano, ricostruiamo quanto 
sarebbe successo proprio 
attraverso quello che è stato 
raccontato: “Il Comitato Civi-
dino-Quintano si è attivato per 
trovare una soluzione al gra-
ve problema della carenza dei 
medici di base nelle frazioni di 
Cividino e Quintano – spie-
ga Francesco Metelli nel suo 
post - il Direttivo ha delegato 
due suoi componenti, Silvana 
Linetti e Maria Rosa Moreschi, 
per interfacciarsi con tre medi-
ci titolari di ambulatorio a Ta-
gliuno e con l’Amministrazione 
Comunale, segnatamente con 
l’assessore Caldara e l’assesso-
re Marenzi (essendo entrambi 
di Cividino, confidavamo che 
potessero fornire un contribu-
to concreto alla soluzione del 
problema). A fine novembre 
2022 Linetti e Moreschi si in-
contrarono con i tre medici, ed 

i due assessori Caldara e Ma-
renzi, presso l’ambulatorio or-
mai dismesso di Quintano, di 
proprietà comunale, al fine di 
valutare la fattibilità, attraver-
so una piccola ristrutturazione 
degli ambienti, di creare un 
ambulatorio capace di ospita-
re, in base alle nuove diretti-
ve regionali, i tre medici, una 
piccola infermeria, una sala 
d’attesa con postazione per 
una segretaria. I medici si di-
mostrarono assolutamente in-

teressati all’opportunità che gli 
veniva offerta: si trattava solo 
di condividere il progetto di 
ristrutturazione e di stabilire 
il canone agevolato che il Co-
mune gli avrebbe fatto pagare. 
Entrambi gli assessori si impe-
gnarono a trattare la questione 
con il resto dell’amministra-
zione, nell’ottica di portarla a 
buon fine. Tralasciamo in que-
sto post l’elencazione puntuale, 
e da parte nostra documenta-
bile, di tutte le innumerevoli 

sollecitazioni rivolte a Caldara 
e Marenzi in questi mesi af-
finché venisse proposto ai tre 
medici il preliminare d’accordo 
e il progetto della ristruttura-
zione, necessari per stipulare 
l’accordo definitivo. Nulla da 
fare! Per le più svariate – e 
per noi assolutamente incom-
prensibili! - ragioni riportate 
di volta in volta dai due asses-
sori (bisogna fare un bando, 
anzi no, non bisogna più fare 
il bando, bisogna parlare con 

l’ufficio tecnico…, etcc.), nulla 
è stato concretizzato dall’Am-
ministrazione Comunale. I tre 
medici necessitavano di una 
risposta entro fine giugno, la 
cosa fu espressa al Comune, al-
trimenti avrebbero fatto scelte 
diverse. Ebbene, all’alba del 9 
agosto l’ufficio tecnico manda 
una mail ai medici invitandoli 
ad un incontro per il giorno 11 
agosto (tralasciamo ogni com-
mento sulla scelta della data e 
sulla inesistenza di un congruo 

preavviso)! Uno dei tre era in 
ferie, gli altri due avevano am-
bulatorio e scrissero che non 
potevano, a causa della presen-
za in ambulatorio, partecipare. 
Ma il Comune ne “deduce” che 
i tre medici non sono più inte-
ressati, ed infatti ormai non lo 
sono più: non avendo ottenuto 
risposte concrete entro la fine 
di giugno, hanno fatto una 
scelta diversa. Rimarranno a 
Tagliuno occupando un am-
bulatorio che, nel frattempo, 
guarda caso, si è liberato! A 
chiusura della vicenda, uno dei 
tre medici ci ha scritto: ”Detto 
sinceramente ci è sembrata 
tutta una presa in giro, since-
ramente da professionisti ab-
biamo optato per scelte concre-
te”. Sì, diciamo noi, è stata tutta 
una presa in giro! C’era la pos-
sibilità concreta di portare tre 
medici di base a Quintano, di 
cui avrebbero usufruito anche i 
residenti di Cividino, ma la ne-
gligenza, il pressapochismo, la 
mancanza di concreta volontà 
del Comune ha fatto sfumare 
tale possibilità: oggi a Tagliu-
no-Calepio ci sono 7 medici, a 
Cividino-Quintano 1. A breve 
il Comitato CividinoQuinta-
no organizzerà un’assemblea 
degli iscritti, aperta per l’occa-
sione anche alla cittadinanza, 
nella quale – fra l’altro - for-
nirà tutti i dettagli puntuali di 
questa vergognosa vicenda”.
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VILLONGOVILLONGO

Inaugurata la pista di atletica, nuova illuminazione e parco inclusivo
(sa.pe) Il primo giorno di scuola 

l’amministrazione comunale di Vil-
longo ha inaugurato la pista di atle-
tica che si trova tra il palazzetto dello 
sport e le scuole Medie.

“Siamo molto soddisfatti di questo 
intervento che si inserisce in un pro-
getto più ampio di riqualificazione di 
quell’area – spiega il sindaco France-
sco Micheli -. Oltre alla pista, che vie-
ne utilizzata per le attività scolastiche, 
compreso l’intervallo, ma anche dalle 
associazioni sportive del paese, ab-
biamo creato un parcheggio destinato 
ai professori, liberando quindi quelli 
all’esterno per i genitori che accompa-
gnano i loro figli. Non solo, abbiamo 

riqualificato l’illuminazione che con-
sente di dare maggiore sicurezza du-
rante le ore notturne ma anche avere 
un impianto fisso quando organiz-
ziamo manifestazioni come la festa 
dello sport che ci obbligava a usare 
impianti mobili”.

Inaugurato anche il parco in-
clusivo in piazza Vittorio Veneto: 
“È uno dei nostri parchi più belli e 
su cui abbiamo investito molto per 
renderlo sempre più bello ed acco-
gliente. Grazie ad un contributo di 
30mila euro da parte della Regione 
abbiamo installato quattro nuovi 
giochi inclusivi e lo abbiamo inaugu-
rato insieme ai nostri bambini”. 

CREDARO CREDARO 

I 10 anni dell’Associazione Volontari San Giorgio, la consegna 
del San Giorgino d’oro e il pranzo degli anziani

Credaro ha vissuto ne-
gli ultimi due fine settima-
na giornate importanti dal 
punto di vista associativo e 
dell’aggregazione, si è infat-
ti svolta la ormai tradizio-
nale festa dell’Associazione 
Volontari San Giorgio all’in-
terno della quale hanno tra-
volto spazio importanti mo-
menti comunitari.

La prima domenica, 10 
settembre, la comunità si è 
stretta attorno all’Associa-
zione Volontari San Giorgio 
per festeggiarne il decimo 
anniversario di fondazione.

In questa giornata è sta-
ta celebrata la Santa Messa 
di ringraziamento nel cor-
so della quale il Sindaco ha 
consegnato all’Associazione 
una pergamena e ha speso 
per l’Associazione parole 
di gratitudine e di sincero 
affetto che hanno rimarca-
to l’importante ruolo della 
stessa all’interno della co-
munità credarese.

Venerdì 15 Credaro e l’As-
sociazione Volontari San 
Giorgio hanno avuto l’onore 
di ospitare la Festa delle As-
sociazioni del Basso Sebino, 
in una serata a dir poco me-
morabile, per poi chiudere 
domenica 17 settembre con 
la “Festa degli Anziani”, mo-
mento di gioia ed intratte-
nimento a cui erano invitati 
tutti i nati antecedentemen-
te il primo gennaio 1955.

La festa, che ha visto una 
numerosa partecipazione, è 
stata riproposta quest’anno 
dopo tre anni di sospensio-
ne causa Covid. “É stato un 

incontro di vera gioia con il 
quale i nostri anziani ci han-
no dato un’ulteriore lezione 
di vita – spiega il sindaco 
Adriana Bellini -, insegnan-
doci con il loro sorriso che 
non ci dobbiamo arrendere 
mai, ma che, nonostante le 
difficoltà spesso siano anche 
importanti, dobbiamo conti-
nuare ad amare ed affrontare 
la vita con energia e cuore. 
Ho detto loro salutandoli e 
ringraziandoli per la presen-
za che sono una biblioteca vi-
vente, fonte di sapere che, fra 
le tante cose, ha dato vita ed 
educato anche tutti gli splen-
didi ed instancabili volontari 
della Associazione Volontari 
San Giorgio che sono stati 
fieri di averli accolti e festeg-
giati all’interno della loro an-
nuale festa”.

Nel corso della giornata 
l’Associazione Pensionati 
di Credaro “Nel mezzo del 
cammin di nostra vita” ha 
poi conferito l’annuale pre-

mio “San Giorgino d’oro” ai 
due personaggi credaresi 
dell’anno.

I premi sono stati asse-
gnati ad Adriana Bellini, 
Sindaco di Credaro e Pre-
sidente della Comunità dei 

Laghi Bergamaschi e al sig. 
Salvatore Cadei, titolare del 
supermercato Sigma. Oltre 
alla pergamena riportante 
la motivazione dell’asse-
gnazione ed alla medaglia 
d’oro, è stata donata una 

scultura rappresentante San 
Giorgio realizzata e donata 
dal Maestro Mariano Car-
rara.

“Questo inatteso ricono-
scimento mi lascia senza 
parole – spiega il sindaco -, 

ma vi garantisco che, fin che 
mi sarà concessa la possi-
bilità continuerò ad impe-
gnarmi per voi, per questo 
paese che amo e per la sua 
gente”. 

“Quest’anno il riconosci-
mento con il San Giorgino 
a Salvatore Cadei ha voluto 
sottolineare la sua vicinanza 
all’Associazione che dimostra 
applicando da oltre 20 anni 
uno sconto spesa a tutti gli 
associati – dice il Presiden-
te Alessandro Paris - men-
tre per quanti riguarda il 
nostro Sindaco (o meglio la 
nostra Adriana) i pensionati 
ed anziani oltre a ricono-
scerle l’operato a favore della 
comunità credarese, per la 
quale sotto diverse forme si 
spende da oltre 40 anni, con 
il San Giorgino la vogliono 
ringraziare per il suo “esser-
ci sempre, sempre pronta a 
lavorare, sempre disponibile 
ad aiutare e sempre con un 
sorriso di incoraggiamento”.

BASSO SEBINO BASSO SEBINO/VAL CALEPIO

BASSO SEBINO BASSO SEBINO 

Una grande festa del Volontariato: 12 Comuni e 161 associazioni
Una giornata di festa per 12 Co-

muni e 161 associazioni che opera-
no sul territorio del Basso Sebino. 
La manifestazione, nata su impulso 
del Presidente dell’Ambito Basso 
Sebino Alberto Maffi e della Pre-
sidente Comunità Montana Laghi 
Adriana Bellini aveva come scopo 
quello di ringraziare tutti i volontari 
che mettono a disposizione tempo 
ed energie.

Ad accogliere la festa è stato l’O-
ratorio di Credaro, in collaborazio-
ne con l’Associazione Volontari San 
Giorgio Credaro che proprio quel 
giorno ha festeggiato i 10 anni di 
attività.

“Il Volontariato e la solidarietà non 
hanno confini, per questo motivo ab-
biamo voluto che questa festa fosse di 
ambito. Perché “insieme” siamo più 
forti e possiamo essere più vicini ai 
cittadini, soprattutto quelli più fra-
gili – ha commentato Maffi -. I 12 
comuni dell’ambito hanno affrontato 
insieme le terribili emergenze della 
meningite e del Covid e, oggi, ancora 
una volta insieme hanno deciso di fe-
steggiare i Volontari: la componente 
più preziosa del nostro territorio”.

TAVERNOLA TAVERNOLA 

Il “cuore” di Caravaggio e Van Gogh e un Picnic 
Gourmet per S. Michele a Cambianica

(Cr.B.) Sono in corso in 
Tavernola i preparativi per 
il ricordo di due grandi 
pittori del passato: Miche-
langelo da Caravaggio e 
Vincent Van Gogh. Già nel 
2019 si è ricordato Giotto, 
il grande pittore del ‘200 
che ha dato inizio al gran-
de risveglio della pittura 
nel mondo dopo circa mil-
le anni di tentativi non del 
tutto produttivi da parte di 
pittori in tutta l’Europa..

Il successo dell’iniziati-
va, sostenuta economica-
mente da Gisella Balducchi 
e dal marito Silvestro Paris 
(purtroppo deceduto a soli 
59 anni nel 2020 per il co-
vid), fu molto importante 
perciò Gisella ha pensato 
fosse opportuno ripropor-
re (sempre in Tavernola) 
l’esame di alcune opere dei 
due pittori sopra nominati.

C’è già stato un primo incontro durante il 
quale il prof. Roberto Filippetti, esperto di Giot-
to, ha presentato (in linea di massima) le mag-
giori opere dei due pittori rimandando l’appro-
fondimento al mese di ottobre, mese durante 
il quale verrà ripresa in parte anche l’opera del 
pittore toscano Giotto. Al “padre” della pittura 
italiana e mondiale i Tavernolesi sono infatti 
rimasti affezionati. 

Già in paese sono stati esposti grandi quadri 
dove sono riprodotte le tele più famose di Ca-
ravaggio e Van Gogh, anche se a loro saranno 
dedicati i giorni a partire dal 5 ottobre.

Per ora è stata attivata la visita alla villa Fena-
roli (quella del prof. botanico Luigi famoso nel 

mondo e morto nel 1980) 
e vi si svolgerà un incontro 
riservato a poche persone 
prenotate. Visiteranno “Vil-
la Elena” anche gli studenti 
delle locali scuole che osser-
veranno il giardino botanico 
con l’assistenza della prof.
ssa Maria Foresti, ex inse-
gnante delle scuole medie 
esperta di piante e fiori.

L’ “avventura” della cono-
scenza dei due artisti nasce 
attraverso un collegamento 
denominato “Picnic sull’er-
ba” (prenotazione entro il 20 
settembre all’agriturismo “La 
Freschera” di Parzanica).

Siccome quest’anno la fe-
sta di San Michele cade di 
domenica, tutta Cambianica 
si è mobilitata per i festeg-
giamenti. Domenica 24 ci 
sarà infatti sul sagrato, dopo 
la Santa Messa delle ore 10, il 
concerto del Corpo musicale 

“Religio et patria” al quale farà seguito la tom-
bola con ricchi premi.

Per l’evento agli iscritti verrà consegnata una 
“confezione picnic” comprendente salumi tipi-
ci, formaggi locali, confetture, frittatina tipica, 
cipolle caramellate, primo piatto del Van Gogh, 
torta del Caravaggio e una tovaglia in omaggio. 
(Il costo del cestino è di 20 Euro. Vino e caffè si 
possono invece acquistare in loco). In caso di 
cattivo tempo il “Picnic Gourmet” verrà trasfe-
rito all’Oratorio di Tavernola che per l’occasio-
ne sarà trasformato in un grande prato verde.

Il paese ora aspetta il 5 ottobre per accostarsi 
con interesse all’opera pittorica dei due grandi 
autori.

VILLONGO VILLONGO 

Rudina, Martha, Beatrice e Aurora, 
la danza e il Trofeo Coni in Basilicata

(sa.pe) Rudina, Martha, Beatrice e Aurora la 
danza ce l’hanno nel dna. Una passione che le at-
lete di Rosy Dance di Villongo porteranno in Ba-
silicata, dove affronteranno la finale nazionale del 
Trofeo Coni 2023. 

Un appuntamento multidisciplinare che pro-
muove la pratica sportiva tra i ragazzi attraverso 
la sinergia di tutto il sistema sportivo con la par-
tecipazione di numerose associazioni sportive e 
4.400 persone tra atleti e allenatori. “

Per FIDS (Federazione italiana danza sportiva, 
ndr) Lombardia la rappresentanza è tutta Rosy dan-
ce: Rudina Martha Beatrice e Aurora si sfideranno 
contro gli atleti in arrivo da tutta Italia… in bocca al 
lupo ragazze”, ha scritto l’associazione sulla pagina 
Facebook. 

CHIUDUNOCHIUDUNO

Municipio, cantiere ancora fermo: “I muri 
sono solidi, attendiamo il progetto e poi si riparte”
(sa.pe) Sono stati lunghi 

mesi di stop per il cantiere 
del nuovo Municipio e non 
di certo per le vacanze esti-
ve. Nel progetto iniziale, ol-
tre all’adeguamento sismico 
dell’ex scuola dell’infanzia, 
che risale a 110 anni fa, era 
previsto anche quello delle 
fondamenta. Ed è proprio 
questo che ha bloccato la dit-
ta incaricata dei lavori. 

Una patata bollente di cui 
l’amministrazione avrebbe 
volentieri fatto a meno: “Ci 
siamo dovuti fermare per for-

za – spiega il sindaco Mauro 
Nembrini -, non c’era altra so-
luzione, ma d’altra parte non 
abbiamo un bilancio critico e 
riusciamo a risolvere questa 
problematica, che è prevedi-
bile quando si mette mano a 
strutture datate come in questo 
caso. Abbiamo incaricato un’a-
zienda per fare dei sondaggi 
per capire i materiali di cui 
sono costituiti i muri. Abbia-
mo chiesto di fare un progetto 
più completo possibile, anche 
perché la sede del municipio 
diventerà anche sede strategica 

del nostro comune in caso di 
emergenze e andremo quindi 
ad integrare ciò che manca in 
quello di partenza. È andata 
meglio di come si prospettava 
la situazione iniziale; il proget-
to al Comune costa 8mila euro 
e la struttura perimetrale non 
presenta crepe o condizioni di 
pericolo, insomma i muri sono 
solidi. Tempistiche? Purtroppo 
questo tipo di progetto viene 
redatto da pochi studi della 
nostra zona e quindi contiamo 
di riceverlo entro un mese per 
procedere poi con i lavori”. 

SARNICO - INTERVENTOSARNICO - INTERVENTO

Parcometri: “Poco più di mezzo milione all’anno”
Ma il “milione” era una dichiarazione del Sindaco

In merito all’articolo di Araberara sull’ultimo 
numero ci arriva quiesta precisazione che vo-
lentieri pubblichiamo.

*  *  *
In merito al suo articolo “Il Comune incassa 

un milione dai parchimetri ci pregiamo darLe 
i dati ufficiali degli incassi sia lordi che netti 
degli ultimi quattro anni che sono i seguenti:

2019 incasso lordo 562.086 euro al netto 
delle spese di gestione incasso 423.214 euro

2020 incasso lordo 393.300 euro al netto 
261.267

2021 incasso lordo 498.601 al netto 
400.448

2022 incasso lordo 571.390 al netto 
468.039

I dati sono tratti dal bilancio consuntivo del 
Comune di Sarnico e sono perciò certamente 
esatti e inconfutabili. Quindi non c’è alcun mi-
lione di euro di introiti dei parcometri. In tutti 
i paesi turistici di questo e altri laghi, mare e 
montagna, vi sono i parcheggi a striscia blu e 
sono motivati dalla necessità della “rotazione 
dei posti auto” fatta per consentire al turista di 
trovare parcheggi liberi. Altrimenti, se fossero 
gratis, qualche furbone metterebbe lì la mac-
china al mattino, togliendola a notte fonda. 

Chi desidera parcheggio gratuito ne trova 
intorno al paese quanti ne vuole e alcuni an-
che vicino al centro. Sarnico è dotato di circa 
2.900 posti auto e ha un intelligente ed effi-
ciente “piano parcheggi” approvato nel 2015. 
Naturalmente un parcometro si può guastare. 
Anche in questo caso però, se una persona è 

veramente intenzionata a rispettare le regole, 
cerca quello vicino che di solito è a meno di 
100 metri. Promuovere il turismo in maniera 
civile vuol dire anche avere un minimo di or-
dine e disponibilità di posti auto a rotazione. 
Per questo una percentuale di parcheggi a stri-
sce blu sono indispensabili, in particolare nelle 
zone di maggior afflusso. A Sarnico i parcheggi 
del paese a striscia blu sono meno del 20%.

Grazie per la cortese attenzione.
Lorenzo Bellini

Assessore al Turismo e
Commercio del Comune di Sarnico

*  *  *
(p.b.) Nell’articolo non sono entrato affatto 

nel merito della convenienza e liceità o meno 
di mettere parcheggi a pagamento. Ho riporta-
to la pioggia di lamentele sul fatto che i par-

cometri non funzionassero nel mese di agosto 
(e non uno solo a quanto riportato. E spostarsi 
alla ricerca di un parcheggio a pagamento non 
comporta solo la buona volontà ma spreco di 
tempo e anche il fatto che tocca al gestore far 
funzionare le macchinette e non all’utente an-
dare a cercare altrove quelle che funzionano. 

Il sindaco stesso ha risposto che avrebbe 
sistemato tutto appena rientrato in paese. La 
cifra del milione di euro non l’abbiamo inven-
tata noi, sta scritta in una risposta del sindaco 
stesso su facebook a chi chiedeva di eliminare 
appunto i parcheggi a pagamento. 

Le riporto la sua risposta: “Se non avessimo 
queste entrate il Comune di Sarnico o fallirebbe 
oppure dovrebbe essere tutto a carico dei nostri 
concittadini con l’aumento delle tasse di almeno 
il 300% visto che introitiamo 1 milione di euro 
di parcheggi annui”.  Quindi giri questa lette-
ra al suo sindaco in modo che abbia, quando 
risponde (meritoriamente) alle lamentele e se-
gnalazioni, i dati aggiornati. 

Un’ultima osservazione: che il gestore in-
cassi 100 mila euro in media (!) ogni anno 
comporta che almeno le macchinette funzio-
nino e non si prendano le multe per questa 
mancanza. 

E se non funzionano, almeno ci si aspet-
terebbe che le ripari in giornata. Ma sempre 
nell’articolo era riportato l’impegno del sinda-
co a convocare il gestore ai primi di settembre 
e in chiusura la sua dichiarazione che tutto era 
risolto. Ammettendo però che “purtroppo devo 
fare tutto in prima persona”. 
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TRESCORE

Caro direttore, permettimi 
qualche riga a proposito degli 
ultimi articoloni, ultimi di una 
lunga serie incominciata nei 
primissimi Anni Novanta del 
secolo scorso (e già parlare di 
secolo scorso…) a proposito di 
quella vera e propria araba fe-
nice, comunemente chiamata 
variante (noi non abbiamo 
bisogno di altre aggiunte!): 
chiesta, promessa, sollecita-
ta, scomparsa, ricomparsa, 
col buco, senza buco, poi an-
cora col buco, programmata, 
sprogrammata, finanziata, 
costosa…

Come tu ben sai (così lo 
sanno anche gli altri) sono 
nato nel 1940, quattro mesi 
dopo l’inizio della nostra 
seconda guerra mondiale (i 
miei nipoti sanno dell’inizio 
della guerra non per quello 
che hanno imparato a scuo-
la, no, figurati, ma per il mio 
compleanno) ed ho passato i 
primi anni della mia infanzia 
a Trescore (anche questo lo 
sai, ma io sono nato a Bor-
gounito: già, dov’era? in Ber-
gamasca?)

Che c’entra? C’entra, c’entra!
Il mio nonno paterno, Mar-

cello, abitava a Borgo di Ter-
zo (trovato!): era del 1883 e 
di professione era stradino, 
anche se il titolo ufficiale era 
quello di cantoniere. Infatti, i 
cinque chilometri che sepa-
rano ancora oggi – non per 
nulla la strada l’è amò chèla 
- Trescore da Borgo erano, 
allora, suddivisi in vari tron-
chi, ciascuno con il suo bravo 
numero di identificazione, 
e affidato appunto ad uno 
stradino, che era direttamen-
te responsabile delle buche, 
dell’erba, delle banchine, 
degli scoli dell’acqua (con-
vogliata verso il Cherio) e vi 
era, in quei tempi, una vera 
e propria gara a fare meglio, 
perché, sempre in quei tempi 
(scusa, anche allora la strada 
era dell’ANAS!), passava pe-
riodicamente il capo canto-
niere (mi viene in mente un 
cognome: Brentegani), che 
non lesinava rimproveri.

Dimenticavo: sempre allo-
ra (ma in parte anche oggi), 
in alcuni punti di quei cinque 
chilometri si poteva ancora 
riconoscere, sia pure molto 
parzialmente, il tracciato del 
glorioso treno (per tutti noi 
era ól tram) che univa Ber-
gamo alla Valle Cavallina, in 
funzione dal 1904 fino al pri-
mo dopoguerra, anzi si vede-
vano ancora delle riseghe, a 
fianco del percorso, dove era 
conservata la sabbia per ogni 
evenienza.

Che c’entra? C’entra, c’entra! 
Quel tracciato era, sempre 

allora, occupato da semplice 
erba, da qualche piccolo ce-
spuglio, perfino da qualche 
orticello (con il permesso 
dell’ANAS, naturalmente: ne 
aveva uno anche il nonno): 
terreno libero, insomma… an-
cora della stessa ANAS.

E adesso concedimi di 
raccontarti un piccolo episo-
dio, che mi riguarda perso-
nalmente e che in famiglia è 
sempre stato conosciuto e… 
raccontato.

Molto spesso il nonno, an-

che dopo la pensione, scen-
deva da Borgo a Trescore, a 
casa nostra, a pranzo (chèl che 
gh’è, nóno…) e dopo, sempre 
a piedi, si incamminava per 
il ritorno: spesso lo accom-
pagnavamo noi (mio fratello 
ed io), felici di andare a troà la 
nóna del Bórg!

Un giorno, durante il per-
corso, io (credo fossi in quin-
ta elementare o forse già in 
prima media, ma in casa si 
propende per le elementari) 
mi divertivo a contare quan-
ti camion andavano su e giù 
per la valle (una vera attrat-
tiva per noi, che abitavamo 
lontani dallo stradù): secondo 
me, in quel giorno, erano pro-
prio tanti (allora!), alcuni con 
il rimorchio (e li contavo per 
due!) e veramente grandi.

Ricordo che eravamo fermi 
dopo la abbandonata sede del 
Tiro a segno, verso Entratico, 
poco prima dell’incrocio con 
la strada sterrata che portava 
alla cascina di Giòne. Chiesi al 
nonno: 

Ta par mia, nóno, che chèla 
strada ché la sie mia ‘n pó tròp 
istrecia per töcc chi camion 
ché?

Il nonno, con il toscano in 
bocca, appoggiato ad un’asta 
che recava il numero del tron-
co, con il tono sempre pacato 
che gli era proprio in ogni oc-
casione, mi rispose:

Arda: gna tè, gna i tò neùcc 
ederì mai chesta strada slar-
gada.

Ecco, caro direttore, oggi mi 
verrebbe da pensare (ancora 
una volta?) che mio nonno 
fosse un profeta: naturalmen-
te era solo uno stradino, che 
conosceva quella strada da 
una quarantina d’anni, quel-
la strada militare: aggettivo, 
questo, che in altre province 
ha compiuto miracoli… stra-
dali (guarda caso, anche sulla 
42, ma fuori dalla giurisdi-
zione di… mio nonno). Stra-

da che per lui era stata la sua 
caserma della prima guerra 
mondiale, perché tutto il per-
sonale addetto alla strada del 
Tonale fu militarizzato (per-
mettimi anche questa: noi 
dicevamo al nonno che non 
aveva fatto il servizio milita-
re perché era della classe del 
Duce!, assurdo, ovviamente, 
ma lo facevamo perché ci di-
vertiva la sua reazione).

E veniamo ai nostri tempi, 
ma alla svelta…

In una delle innumerevoli 
riunioni ad ogni livello (nota 
che mi riferisco, ovviamente, 
solo al periodo delle mie due 
amministrazioni comuna-
li, 1995-2004: pensa che fu 
inventata ed eseguita anche 
la riunione dei consigli co-
munali della valle, ciascuno 
a bordo del tratto di strada 
del proprio comune), mi ri-
ferisco a quella con il presi-
dente della Regione, Roberto 
Formigoni, i colleghi sindaci 
e il presidente della Comu-
nità montana – anche quella 
siamo riusciti a distruggere 
– svolsero diligentemente, 
come sempre, il loro compito 
e lasciarono a me, come quasi 
sempre, l’ultima parola. L’in-
carico era di riassumere lo 
stato della questione.

Raccontai, davanti al vol-
go e all’inclita, lì presente ed 
ascoltante, il quadretto con 
il mio nonno: ovviamente 
gli alti papaveri regionali, 
nazionali, provinciali, azien-
dali (Anas) assicurarono che 
i tempi erano diversi, che la 
volontà… l’urgenza… l’econo-
mia… la giustizia… la sicurez-
za: persino il lago, ricordaro-
no! Che, in altre parole, è un 
po’ come al punto in cui sia-
mo attualmente. Con un’ag-
gravante, se fosse confermato 
che sarebbero già disponibili 
dei fondi, da qualche tempo, 
appositamente destinati alla… 
povera variante (da noi, quan-

do si commemora un defun-
to, si è soliti mettere davanti 
al nome l’aggettivo povero: ól 
póer nono, la póvra zia, ma si 

usa anche nella forma ü póer 
marter, come saremmo un po’ 
tutti noi che ancora crediamo 
ancora alla…variante).

Non è con le polemiche tra 
destra e sinistra (a proposito: 
il glorioso tram di Val Caval-
lina viaggiava a destra o a si-
nistra della strada? Occhio!); 
non è con contare quante 
riunioni ha provocato questa 
o quella amministrazione de-
gli anni passati (a te, hai fat-
to anche tu il sindaco, posso 
confidare che io ho l’elenco 
dettagliato di ognuna delle 
riunioni, con tanto di note sul 
contenuto e sugli interventi e, 
credimi, in nove anni l’elen-
co occupa un bel numero di 
facciate), non è con il litigare 
galleria sì galleria no, non è 
con la contestazione di una 
rotonda e via polemizzando 
che qualcuno riuscirà a met-
tere la classica bandierina.

Caro amico direttore, da 
ultimo lasciami solo richia-
mare un fatto. Nella seconda 
metà dell’Ottocento si co-
minciò a pensare un mezzo 
di comunicazione che colle-
gasse Bergamo con la Valle 
Camonica attraverso la no-
stra Valle Cavallina (da poco 
assegnata alla provincia di 
Brescia). Ebbene, mentre a 
Bergamo si susseguivano 
riunioni ad ogni livello e si 
discuteva se era meglio pro-
lungare la ferrovia da Albano 
o costruire una linea di tram 
apposita, non senza qualche 
altra strampalata idea, i cugi-
ni bresciani si costruirono la 
linea ferroviaria Rovato-Iseo, 
poi fino a Edolo!

Dum Romæ consulitur… con 
quel che segue.

P.S. Hai pubblicato già un 
pezzo in… tre lingue?

Mario Sigismondi

*  *  *

(p.b.) Latino, bergamasco, 
italiano. Di gente e ammini-
stratori come te si è perso lo 
stampo. 

 
GRUPPO ALPINI TRESCORE 

Successo… triplo, organizzatori soddisfatti 
per la terza camminata non competitiva 
(sigma) Se qualcuno cercasse qualche prova da aggiungere a quelle che tutti hanno avuto sotto gli 
occhi, a proposito del rinnovato successo della terza edizione della Camminata della tripla A, 
svoltasi domenica 27 agosto, ebbene ce n’è una, che non ha ancora fatto scalpore, ma ha almeno il 
merito della spontaneità e, perché no?, anche 
della curiosità. 
È stato fatto notare, infatti, che ben osservando la 
locandina che annunciava il programma della 
marcia non competitiva, si vedevano spiccare i 
simboli di quattro associazioni partecipanti: 
l’Auser, l’Avis, l’Aido, l’Associazione Alpini 
(qui, poi, le A sarebbero, poi, anche due), per cui 
l’aggettivo tripla potrebbe essere modificato e… 
aggiornato. 
Osservazione di chi ha buon tempo, ha risposto 
qualcuno degli organizzatori, sorridendo, ma non negando che effettivamente… 
Intanto siamo lieti del servizio prestato dal nostro Gruppo anche quest’anno per la buona riuscita 
della manifestazione: la nostra sede di via Casello si è trasformata nel quartier generale fin dal 
primo mattino, per le iscrizioni ai tre diversi percorsi della lunghezza di 7, 13, 9 chilometri, la 
distribuzione del pacco gara e per fornire tutte le informazioni necessarie. 
Lungo i percorsi, i rappresentanti delle associazioni organizzatrici, attraverso anche i punti di 
ristoro, con il loro personale hanno fornito tutta l’assistenza necessaria, così che alla conclusione 
degli arrivi, sempre nella nostra sede, i dirigenti dell’Avis (promotrice principale dell’iniziativa), 
dell’Auser e dell’Aido, con il nostro capogruppo Testa e consiglieri, hanno potuto esprimere tutta la 
loro soddisfazione per la felice riuscita e la folta partecipazione di camminatori provenienti da tutta 
la provincia. 
Riaperto il ristoro il 16 e il 23 settembre 
Anche questa decisione del Consiglio direttivo del Gruppo è stata presa, dopo attenta discussione e 
scrupoloso controllo dei pro e dei contro, in seguito a sollecitazioni di non pochi cittadini, 
specialmente di alcune fette della popolazione (non 
solo di Trescore), che hanno sempre apprezzato nel 
passato remoto, ma soprattutto recente, la buona e 
nostrana cucina dei nostri Alpini.  
Come è risaputo, frequentare la sede degli Alpini, 
anche solo per godere dell’ospitalità e della cucina, 
è un modo, semplice e allo stesso tempo piacevole, 
per contribuire a sostenere l’attività del gruppo, la 
quale attività è quella che consente di poter essere 
presenti nella vita della nostra comunità (e non 
solo), ogni volta che le circostanze e le autorità 
richiedano l’intervento di volontari o anche aiuti 
finanziari. 
Mentre questo giornale va in stampa, non siamo 
ancora in grado di fornire i risultati precisi 
dell’iniziativa: ma saranno dettagliatamente forniti 

Mario SigismondiMario Sigismondi

TRESCORE - INTERVENTO DELL’EX SINDACO TRESCORE - INTERVENTO DELL’EX SINDACO 

Variante alla 42:“Arda: 
gna tè, gna i tò neùcc ederì 
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Colombi: “Prematuro parlare del candidato sindaco, stiamo lavorando 
alla creazione di una buona lista”. Zambelli: “Stiamo allargando il gruppo”

TRESCORE – VERSO IL VOTO TRESCORE – VERSO IL VOTO 

Elezioni 2024, Danny si ricandida, 
la minoranza spera nel ‘controribaltone’

» di Angelo Zanni
—

La cittadina termale di 
Trescore Balneario si sta av-
vicinando, passo dopo pas-
so, a un importante appun-
tamento elettorale. Alla fine 
della prossima primavera, 
quasi certamente il 9 giu-
gno, gli elettori si recheranno 
alle urne per scegliere il loro 
sindaco e il nuovo Consiglio 
comunale. Sulla scheda che i 
cittadini di Trescore terranno 
in mano, ci sarà certamente 
un nome, quello dell’attuale 
sindaco Danny Benedetti, che 
ha già detto che si ripresen-
terà alla ricerca di un secondo 
mandato. Su chi sarà il suo 
sfidante (o la sua sfidante), c’è 
invece grande incertezza.

L’attuale maggioranza di 
centrodestra punta ovvia-
mente ad una riconferma, 
sperando di esorcizzare il 
fantasma del ribaltone, o me-
glio, del controribaltone. Già, 
perché un rumoroso ribal-
tone c’è già stato poco più di 
quattro anni fa, quando a fine 
maggio del 2019 la lista ‘Vi-
viamo Trescore’ (che sostene-
va il giovane Benedetti) ave-
va vinto con il 52,9%, contro 
il 47,1% della maggioranza 
uscente di ‘ConsensoCivico’ 
che ripresentava l’allora sin-

daca Donatella Colombi. Lo 
scarto era di 285 voti (2.568 
per il centrodestra contro i 
2.283 del centrosinistra).

Un ribaltone che aveva fatto 
finire anzitempo l’esperien-
za di governo della sindaca 
Colombi e del centrosinistra. 
Questo è il passato, ma ades-
so si sta per aprire un nuovo 
confronto elettorale tra i due 
schieramenti. E naturalmen-
te, il gruppo di minoranza 
ConsensoCivico punta (e spe-
ra) in un controribaltone.

Abbiamo parlato con due 
dei principali esponenti della 
minoranza: l’ex sindaca Co-
lombi e il suo ex vicesindaco 
Michele Zambelli.

“Il nostro candidato sinda-
co? È ancora prematuro par-

larne – sottolinea l’ex prima 
cittadina di Trescore – Non 
abbiamo ancora preso una 
decisione al riguardo e molto 
dipenderà dalle opzioni che 

abbiamo da valutare. In questi 
mesi abbiamo profuso molte 
energie alla ristrutturazione 
del gruppo, a fare nuovi inse-
rimenti e a portarci su oriz-

zonti nuovi, quindi con qual-
che cambiamento rispetto al 
passato. Siamo un gruppo di 
lavoro che finora ha lavorato 
per attualizzare le nostre idee, 
il nostro progetto per Tresco-
re; tra di noi c’è una grande 
pluralità di idee e di persone, 
e questo è importante perché 
dalla diversità emerge sempre 
il meglio”.

Quando scioglierete la ri-
serva sul nome del vostro 
candidato sindaco? “Adesso 
è impossibile dirlo, perché ci 
sono troppe variabili. Comun-
que, stiamo lavorando alla 
creazione di una buona lista, 
che sarà guidata da un buon 
candidato sindaco”.

Veniamo invece all’ex vi-
cesindaco Zambelli. “Lunedì 

18 settembre abbiamo fatto 
una riunione. Non abbiamo 
ancora scelto il candidato. 
Comunque – spiega Zambelli 
– stiamo allargando il gruppo 
e ci fa piacere che ci sia gente 
che vuole affacciarsi all’atti-
vità amministrativa. Tra l’al-
tro, si stanno avvicinando al 
nostro gruppo alcune persone 
scontente di quanto sta facen-
do questa Amministrazione… 
e questo è molto positivo. Ri-
spetto al 2019 abbiamo una 
strategia diversa: allora noi 
venivamo da cinque anni di 
Amministrazione, adesso in-
vece, come minoranza, indi-
cheremo quello che in questi 
anni è mancato, dando a Tre-
score nuove strade sul socia-
le, sullo sviluppo economico, 
sull’istruzione. Ci piacerebbe 
incidere con alcuni progetti 
seri e fattibili. 

Sicuramente – sorride - 
dobbiamo far cambiare idea a 
un po’ di gente, altrimenti per-
diamo ancora…”.

A questo proposito, Dona-
tella Colombi fa una conside-
razione. “Nel 2019 lo scarto 
non era grosso, meno di 300 
persone. Però, alla fine, sono 
solo 150, che magari si spo-
stano da una parte all’altra fa-
cendo pendere la bilancia dalla 
nostra parte…”.

GAVERINA TERME GAVERINA TERME 

Il trionfo del Pirlì, l’antico gioco gaverinese che è patrimonio dell’Unesco
(An-Za) – Tra i sei giochi 

tradizionali lombardi che 
hanno ricevuto il riconosci-
mento dell’Unesco come pa-
trimonio culturale c’è anche 
il Pirlì di Gaverina Terme. Si 
tratta delle ‘comunità di gio-
co’ della Lombardia incluse 
nel ‘Tocatì’, il programma 
condiviso per la salvaguardia 
di giochi e sport tradizionali 
ufficialmente iscritto nel ‘Re-
gistro delle Buone Pratiche 
Unesco per la Salvaguardia 
del Patrimonio Culturale Im-
materiale’: il Fiö d’lä lippä (di 
Mede, in provincia di Pavia), 
la Morra (di Barbariga, in 
provincia di Brescia), Sbur-
la la Röda (di Fossacaprara, 
in provincia di Cremona), il 

Bisse (di Desenzano del Gar-
da, in provincia di Brescia), la 
Bala Creela (di Gianico, in Val 
Camonica) e, naturalmente, il 
Pirlì gaverinese.

Si tratta di un antico gioco 
d’osteria che si potrebbe lon-
tanamente paragonare al più 
moderno flipper.

“Il XVII Comitato Intergo-
vernativo della Convenzione 
Unesco – spiega l’assessore 
regionale alla Cultura France-
sca Caruso – ha apprezzato il 
dossier di cui l’Italia è capofila 
e al quale, come Regione Lom-
bardia, abbiamo contribuito 
concretamente. I giochi tradi-
zionali fanno parte della no-
stra storia e hanno una grande 
valenza culturale che viene ri-

conosciuta anche dal massimo 
organismo internazionale”.

Si è svolto di recente a Ve-
rona il Festival Tocatì, evento 
di cultura ludico tradizionale 
organizzato dall’Associazione 
Giochi Antichi (Aga), mentre 
nei giorni scorsi, al Ministe-
ro della Cultura, si è svolta 
la cerimonia delle pergame-
ne per celebrare il traguardo 
raggiunto.

L’impegno di Regione 
Lombardia si allarga anche a 
progetti di partenariato euro-
peo come il ‘Living Heritage 
Journeys. The integration of 
intangible heritage into cultu-
ral heritage tourism experien-
ces’: “L’assessorato regionale 
alla Cultura, con l’Archivio di 

Etnografia e Storia Sociale – 
ha sottolineato Caruso – è 
partner associato con altre 20 
importanti istituzioni europee 
in questa iniziativa che punta a 
creare sinergie tra i vari grup-
pi e favorire un turismo legato 
anche al patrimonio culturale 
immateriale. In questo senso 
il riconoscimento dell’Unesco è 
un passo significativo nel pro-
cesso strategico di salvaguar-
dia che vogliamo attuare. I gio-
chi tradizionali sono elementi 
di vitalità nei territori in cui si 
praticano e non devono cadere 
nell’oblio. L’obiettivo è contri-
buire a far conoscere queste 
pratiche come patrimonio cul-
turale, attribuendo ad esse tut-
to il valore che meritano”.
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CASAZZA
INTERVISTA AL VICE SINDACO INTERVISTA AL VICE SINDACO 

L’agenda di Totis: elezioni 2024, Casa Suardini, le scuole, 
la viabilità e quel sogno: abbattere le Medie e ricostruirle

» di Angelo Zanni
—

“La mia esperienza ammi-
nistrativa? È iniziata quasi per 
caso. Io, fino a una decina di 
anni fa, non assistevo alle se-
dute del Consiglio comunale, 
anche se c’era curiosità da parte 
mia per quello che capitava nel 
mio Paese. Poi, in occasione 
delle elezioni del 2014, quando 
la lista di ‘Orizzonte Comune’ 
era in buona parte già formata, 
perché c’erano già stati diversi 
incontri, ho incontrato il futuro 
sindaco Sergio Zappella e gli 
ho chiesto che mi sarebbe pia-
ciuto partecipare agli incontri. 
Una volta capito la validità del-
le idee che si volevano portare 
avanti, ho deciso di candidar-
mi. Alla fine, questa è stata una 
tra le esperienze più positive 
della mia vita, la consiglierei 
anche ai giovani, in quanto 
molto formativa e poi, il futuro 
è in mano loro”. 

Renato Totis, vicesindaco di 
Casazza e assessore a Cura del 
Territorio, Edilizia Pubblica e 
Privata, Manutenzione del Pa-
trimonio ed Efficientamento 
energetico, ci accoglie nel pa-
lazzo comunale in cui opera 
come amministratore da un 
decennio.

Tornando con la memoria 
alla sua prima campagna elet-
torale, quella del 2014, quan-
do era un volto totalmente 
nuovo nella vita amministra-
tiva casazzese, sottolinea con 
soddisfazione: “Con mia note-
vole sorpresa e orgoglio, io sono 
stato il candidato consigliere 
più votato. Questo è successo 
anche alle elezioni successive, 
quelle del 2019”.

A cosa è dovuta questa tua 
popolarità? In fondo, nel 2014 
lei era una new entry per il 
Comune di Casazza. “Proba-
bilmente era dovuta al fatto che 
ho sempre partecipato al volon-
tariato attivo in paese. Mi sono 
sempre messo a disposizione, 
questo valeva per quando ero 
giovane e anche adesso che 
sono amministratore comuna-
le”.

Da molti anni, sia nella 
prima che nella seconda Am-
ministrazione Zappella, ti sei 
occupato di opere pubbliche. 
“Sì, nei primi due anni avevo 
il ruolo di consigliere, poi sono 
diventato assessore ai Lavori 
Pubblici e nel secondo mandato 
di Orizzonte comune sono di-
ventato anche vicesindaco. In-
nanzitutto vorrei fare una pre-
cisazione: non è l’assessore ai 
Lavori Pubblici che decide quali 
lavori fare e quali non fare, ma 
si tratta di decisioni concordate 
con l’intera squadra, coinvol-
gendo anche gli altri assesso-
rati. È infatti inutile costruire 
un edificio pubblico fine a se 
stesso, ma l’edificio pubblico 
deve essere riempito di concetti. 
Se, ad esempio, questo immobi-
le viene utilizzato per farne la 
sede di associazioni, per finalità 
sociali o educative, per i giovani 
o per gli anziani, ecco allora che 
questa diventa un’opera pub-
blica veramente utile. Ma per 
fare questo è necessario coin-
volgere l’intera Amministrazio-
ne comunale. È quello che noi 
abbiamo sempre fatto in questi 

dieci anni. Le faccio un esempio 
attuale: l’edificio di Via Nazio-
nale 90 che verrà demolito e poi 
ricostruito – spiega il vicesin-
daco Totis – è destinato a edili-
zia popolare a canone agevola-
to, quindi in questo intervento 
è coinvolto anche l’assessorato 
ai Servizi Sociali; è anche sede 
di alcune associazioni, quindi è 
interessato anche l’assessorato 
alla Cultura. E tutti prescindia-
mo dall’assessorato al Bilancio, 
che ci deve confermare se le ci 
sono le possibilità per fare una 
determinata opera”. 

Quello che Totis sta dicendo 
è che, in pratica, l’Amministra-
zione comunale è una sorta di 
orchestra, dove non ci sono 
solisti, ma vari soggetti che 
svolgono il loro compito, uno 
accanto all’altro, realizzando 
una sinfonia.

Quando la prima Ammini-
strazione Zappella si è inse-
diata, ormai quasi 10 anni fa, 
c’era un’idea generale di quali 
opere realizzare per rendere 
più vivibile il paese? E di que-
ste idee, siete riusciti a concre-
tizzarle tutte?

“La linea della nostra Am-
ministrazione è sempre stata 
programmatica. Non si può 
guidare un Comune non aven-
do ben chiaro l’obiettivo cui si 
vuole raggiungere e la strada da 
seguire per raggiungere questo 
obiettivo. In caso contrario, si 
gestirebbe alla giornata il Co-
mune; si farebbero accozzaglie 
di lavori che tra loro non lega-
no rischiando di non soddisfare 
quelle che sono le reali esigenze 
della comunità e magari accon-
tentare qualcuno e nello tempo 
scontentare qualcun altro. Una 
buona Amministrazione deve 
pensare all’interesse generale di 
tutta la cittadinanza. Questa è 
stata la strada che noi abbiamo 

sempre seguito. Le linee guida 
della nostra Amministrazione, 
per quel che riguarda il mio 
assessorato che condivido con 
l’aiuto prezioso del consiglie-
re Fabio Bettoni, sono state fin 
dall’inizio: efficientare il più 
possibile gli edifici pubblici, sia 
per il contenimento dei costi che 
per una maggior tutela dell’am-
biente; salvaguardare i centri 
storici e cercare di favorire an-
che se spesso è stata una delle 
cose più criticate, un modo di 
vivere Casazza differente, ma-
gari più lento ma più sicuro. Mi 
riferisco alla gestione della via-
bilità, quindi alle piste ciclabili 
e alle corsie ciclabili che abbia-
mo realizzato e l’abbassamento 
della velocità in paese a 30 km 
all’ora”.

In effetti, alcune vostre 
scelte viabilistiche sono state 
criticate dalle minoranze e da 
una parte della popolazione, 
in particolare dagli automo-
bilisti.

“Sì. Questa è però una visio-
ne di paese che secondo me, sfo-
cerà in futuro anche tanti altri 
paesi. Io devo fare questo ra-
gionamento: se io passo in auto 
nel centro di Casazza a velocità 
medio/alta, metto a rischio gli 
utenti più deboli, cioè i pedoni 

e i ciclisti. E, lo dico da persona 
che fa 30/40 mila km all’anno 
in auto, se vado a 30 all’ora e 
faccio tutto il giro del centro pa-
ese, alla fine avrò perso quanto 
tempo? 30 secondi o un massi-
mo un minuto in più. Si tratta 
quindi di interpretare in modo 
diverso lo stile di guida. Se vai 
in autostrada vai a una certa 
velocità, sulla Statale a un’altra 
e in centro paese si deve andare 
piano”.

Parlando di efficientamen-
to energetico, cosa avete fatto 
in questi anni? “Abbiamo ef-
ficientato innanzitutto l’illu-
minazione pubblica mettendo 
le lampade a Led, la pompa di 
calore in Municipio e l’illumi-
nazione interna di altri edifici 
comunali, poi le scuole Elemen-
tari. Lo scorso inverno c’è stato 
infatti un dimezzamento dei 
consumi “e per fortuna visto 
l’aumento dei costi dell’ener-
gia!

Gli edifici scolastici, sia 
quello delle Elementari che 
delle Medie, sono stati oggetto 
di interventi negli ultimi tem-
pi.

“Sì, alle Elementari c’è stato, 
come dicevo, l’intervento per 
l’efficientamento, ma anche 
quello per la messa in sicurez-

za dal punto di vista sismico. 
Alle scuole c’è ancora qualche 
lavoretto che stiamo chiudendo 
in questo periodo, cioè l’instal-
lazione di ulteriori 60 KW di 
pannelli fotovoltaici; l’edificio 
scolastico è quindi classificato 
NZEB, cioè a consumo ener-
getico quasi zero. Alle Medie 
sta andando avanti il lavoro 
dell’ex auditorium, che diven-
terà una sala polifunzionale. 
Il nostro sogno è però di rifare 
le scuole Medie, cioè abbattere 
l’attuale edificio e realizzarne 
un altro più moderno. Capisco 
che la popolazione faccia fatica 
a capire le ragioni che spingo-
no a demolire alcuni edifici che 
apparentemente sono ancora 
funzionali e esteticamente ben 
messi. Noi abbiamo però fatto 
una proiezione sugli studenti 
che andranno a frequentare le 
Medie nei prossimi anni. Con-
sideri che dal 2014, quando ci 
siamo insediati al 2026 per-
diamo 100 studenti su un tota-
le di 330. I volumi delle attuali 
scuole Medie sono sovradimen-
sionati rispetto alla popolazio-
ne scolastica attuale e futura. 
Ci sono locali non utilizzati, ma 
l’impianto di riscaldamento è 
centralizzato, come capitava 
agli edifici costruiti negli anni 
Sessanta/Settanta. Abbiamo 
fatto perciò una valutazione e 
sarebbe meglio abbattere l’at-
tuale edificio e realizzarne uno 
con tutti gli impianti moderni, 
con spazi adeguati alla popola-
zione scolastica, efficientato sia 
dal punto di vista energetico che 
sismico. Ovviamente bisognerà 
aspettare un finanziamento”. 
Quanto verrà a costare? “Più 
o meno 4 milioni di euro. Co-
munque, il 95% delle opere 
pubbliche realizzate a Casazza 
in questi anni sono state realiz-
zate attingendo a finanziamen-

ti statali o regionali, che hanno 
coperto interamente, o quasi, le 
spese di questi interventi. Senza 
finanziamenti a fondo perduto 
non si riuscirebbe a fare quasi 
niente di opere pubbliche!”.    

In questo periodo stan-
no procedendo i lavori per il 
recupero di Casa Suardini e 
della piazza antistante. “Sì, 
dal 2014 noi volevamo dare 
una futura vita a Casa Suar-
dini. C’è voluto tempo, ma i 
lavori stanno andando avanti; 
diciamo che sono più avanti 
quelli della piazza. Alla fine – 
spiega Totis – questo antico e 
importante palazzo verrà ri-
vitalizzato e utilizzato per al-
cune esigenze della comunità: 
aule studio, sale per riunioni e 
per le associazioni, per attività 
come il commercio di prodotti 
locali, sale lettura e via dicendo. 
Sempre a Mologno, oltre a Casa 
Suardini e alla piazza, abbiamo 
recuperato anche l’antica sca-
linata che porta al Castello. Il 
nostro obiettivo era infatti rivi-
talizzare i centri storici”.

Tanti sono i lavori che avete 
realizzato, ma un vostro pro-
getto, una vostra idea, che non 
è stato possibile concretizza-
re? “Avremmo voluto riquali-
ficare la pavimentazione del 
nucleo storico di Colognola, con 
rammarico non siamo riusciti, 
anche se in questi giorni è usci-
to un bando a cui partecipere-
mo per ottenere i fondi necessa-
ri. La prossima Amministrazio-
ne ci dovrà pensare. C’è anche 
da sottolineare che abbiamo 
dovuto affrontare negli anni 
scorsi, come gli altri comuni, 
la pandemia, che ci ha ‘rubato’ 
più di un anno di amministra-
zione, rincorrere l’emergenza 
ha rallentando l’ordinario e, di 
conseguenza, le opere”.

Poco fa ha parlato di ‘pros-
sima Amministrazione. Fra 
meno di nove mesi si andrà 
a votare per scegliere il futu-
ro sindaco di Casazza. Se il 
sindaco non si dovesse rican-
didare, il nome più gettonato 
dell’attuale maggioranza è il 
suo. A che punto è ‘Orizzonte 
Comune’? “Stiamo ovviamente 
pensando alle prossime elezio-
ni. La nostra lista ci sarà, ne 
sono certo, ma chi sarà il candi-
dato sindaco in questo momen-
to non lo so e non è importante. 
Penso che a ottobre o novembre 
si deciderà qualcosa. Comun-
que, il sindaco c’è e spetta anche 
a lui decidere se ricandidarsi o 
meno”.

“Costerà 4 milioni, ovviamente bisognerà aspettare il finanziamento. Per due volte sono stato il candidato consigliere 
più votato alle elezioni. Il prossimo candidato sindaco? Non so chi sarà”

ENDINE
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Don Simone, gli otto anni a Rova e il saluto: “I consigli 
e le ramanzine mai inutili. Questa partenza non è un addio” 

» di Sabrina Pedersoli 
—

È stato un saluto commos-
so quello che la comunità di 
Rova ha rivolto a don Simone 
Pandini e nemmeno lui è riu-
scito a nascondere l’emozio-
ne nell’ultima Messa.

“Non è facile trovare le pa-
role per descrivere otto anni di 
percorso insieme – ha detto il 
sindaco Marco Zoppetti - Un 
lungo periodo in cui don Simo-
ne si è messo al servizio della 
Comunità di Rova, ma anche 
di Endine e di Valmaggiore, 
considerate le attività svolte in 
collaborazione con don Andrea 
prima e, a seguire, con don Ru-
ben (che farà il suo ingresso 
il 24 settembre, ndr). I saluti 
sono sempre densi di emozio-
ne e questi non sono stati dif-
ferenti. Soprattutto quando il 
distacco riguarda una persona 
con cui si è instaurato un pro-
fondo rapporto umano, di sti-
ma e di affetto”.

Il sindaco Zoppetti ricorda 
il momento dell’arrivo: “Era 
stata un’emozione grande. Le 

premesse erano già un inizio 
promettente: l’arrivo di un par-
roco giovane con ottime refe-
renze, ed una comunità pronta 
ad accoglierlo a braccia aperte 
per cominciare un nuovo cam-
mino. Le aspettative non sono 
state disattese. Anzi. Adesso 
che termina il cammino nel-
la nostra comunità, possiamo 
toccare con mano quanto ha 
seminato e quanto ha voluto 

trasmettere a tutti noi, i con-
sigli, il sostegno ma anche le 
ramanzine, mai gratuite, mai 
inutili e sempre accompagna-
te da quell’ironia intelligen-
te che lo contraddistingue. Il 
confronto è stato sicuramente 
arricchente e la sua opera in 
questi anni è stata molto equi-
librata, molto saggia. Ci sono 
stati alcuni cambiamenti ma 
nessuno stravolgimento in 

un senso di continuità che ha 
dato sicurezza e tranquillità 
alle nostre comunità. La sfida 
più significativa l’ho letta nel 
cercare di unire le nostre co-
munità prima che il tempo e 
le risorse umane ci costringes-
sero a questa scelta. E’ impor-
tante fare sempre delle scelte 
consapevoli, creare le basi per 
una collaborazione reciproca 
e sinergica, pur nelle differenze 

dei rispettivi ruoli, mettendo al 
centro sempre la comunicazio-
ne, il buon dialogo”. 

E poi un ricordo persona-
le: “Porterò con me un ricordo 
sicuramente positivo. Alcuni 
consigli li ho colti chiaramente 
e mi serviranno nel mio per-
corso, di uomo e di Sindaco. 
Tanti sono stati i momenti di 
incontro e conoscenza. Ricor-
do quello di una giornata del 

verde pulito organizzata nella 
valle vicino al monumento. Il 
nuovo parroco che, nel mo-
mento di pausa dei lavoratori, 
è venuto per il saluto condi-
videndo con noi pane e sala-
me. Un gesto semplice, ma per 
i presenti fu molto piacevole e 
significativo, il senso di appar-
tenenza di tutti, di tutte le as-
sociazioni alla stessa comuni-
tà, ognuno con il proprio ruolo, 
il suo quello di stimolatore del 
ringraziamento per un’attività 
utile al senso dello stare insie-
me nell’armonia e nel bello. 
In questo saluto c’è anche la 
tristezza e la malinconia della 
comunità che perde un riferi-
mento apprezzato ed amato. 
Ma sappiamo anche che que-
sta partenza non è un addio, 
ma un arrivederci, consapevoli 
dell’amore e del lavoro svolto 
per questa comunità in questi 
anni con l’attenzione a farla 
crescere, prosperare e vivere in 
armonia in anni non sempre 
facili che tutti abbiamo cono-
sciuto. Superarli con una guida 
come la sua è stato più facile”.   
(Foto Raffaele d’Onofrio)

ENDINEENDINE

Cambio di viabilità per andare a scuola.  In fase 
di appalto i lavori da 200mila euro per la palestra

(sa.pe) Il cantiere che sta 
interessando la zona del Mu-
nicipio ha imposto dei cambia-
menti nella viabilità.  

“Fino al 7 ottobre, o comun-
que fino alla fine dei lavori, gli 
stalli in Via Donatori di sangue 
saranno occupati dal cantiere 
mobile e non vi sarà possibilità 
di parcheggiare i veicoli – spie-
ga l’amministrazione guidata 
da Marco Zoppetti -. Per rag-
giungere il plesso scolastico ver-
rà data la possibilità di accedere 

momentaneamente da Via Nul-
lo dalle 7,30 alle 8,00 e dalle 
13,00 alle 13,30 con la tempo-
ranea istituzione di un passag-
gio pedonale sorvegliato.

La sosta dei veicoli sarà pos-
sibile in Piazzale Aldo Moro, Via 
Martiri della Libertà, Via Tonale 
e Mendola e via San Remigio. 
Ove previsti, i dischi orari sono 
stati temporaneamente sospe-
si fino al termine dei lavori per 
consentire di parcheggiare senza 
ulteriori disagi. 

Si consiglia, per chi deve at-
traversare a piedi la Statale 42 
di utilizzare il sottopasso pre-
sente oppure l’attraversamento 
pedonale di fronte al Bar Diana. 
Per il personale docente, e gli 
alunni che utilizzano il servizio 
Bus e per i possessori di con-
trassegno sosta invalidi sarà 
possibile raggiungere il plesso in 
senso alternato regolato da im-
pianto semaforico”.

I lavori procedono a passo 
spedito “e siamo soddisfatti – 

aggiunge il sindaco – ma siamo 
stati obbligati ad agire in questo 
modo così da far transitare i ra-
gazzi in sicurezza. Sappiamo che 
questo provoca dei disagi, ma 
crediamo siano superabili”. 

Cantieri in vista anche per la 
scuola: “Sono già in fase di ap-
palto i lavori per il rifacimento 
del fondo e per l’adeguamento 
energetico della palestra con un 
importo di 200mila euro che co-
priremo grazie ad un contributo 
ricevuto da Regione Lombardia”.

PIANGAIANOPIANGAIANO

Il ricordo di Maurizio: 
“Ciao Fiskio, eccellente maestro”

“Ciao Fiskio, oltre alla 
perdita del valore uma-
no, perdiamo un eccellente 
maestro”. C’è chi Maurizio 
Tomasoni l’ha ricordato 
così. Poche parole, tanti 
ricordi. 65 anni ancora da 
compiere, una grande pas-
sione per lo sport, la stessa 
che se l’è portato via in una 
giornata di settembre. Le 
auto, che erano anche di-
ventate il suo mestiere, era infatti dipendente di un’azienda di 
vendita e riparazione di automobili, d’inverno nella sua vita c’era 
lo sci, era un istruttore, e poi la bici. È pronto in sella, lungo la 
strada di Passabocche, sulle montagne di Pisogne, che è iniziato 
un viaggio verso l’infinito, dove il suo sorriso e la sua allegria 
splenderanno per sempre.
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CENATE SOTTO CENATE SOTTO 

Biblioteca e asilo a San Rocco, la minoranza all’attacco

» di Angelo Zanni  
—

Non accenna a diminuire il 
clima politico a Cenate Sotto, 
a otto/nove mesi dal pros-
simo, attesissimo appunta-
mento elettorale di giugno 
2024, quando i cittadini do-
vranno scegliere tra l’attuale 
sindaco Thomas Algeri e il 
candidato della minoranza 
di ‘Continuità per Cenate’, che 
spera in una rivincita rispetto 
al 2019.

I consiglieri comunali di 
minoranza hanno alzano il 
tiro su due decisioni dell’Am-
ministrazione Algeri. Partia-
mo dalla realizzazione della 
nuova scuola dell’Infanzia 
nella frazione San Rocco. 

“Dovrebbero iniziare questo 
mese i lavori per la costruzio-
ne della nuova scuola dell’In-
fanzia a San Rocco, voluta 
dall’attuale Amministrazione 
Algeri. Sorgerà a poca distanza 
dall’attuale scuola dell’Infan-
zia che, con una capienza di 25 
alunni, già fatica a raggiunge-
re il numero di iscritti.

Noi del gruppo ‘Continu-
ità per Cenate’ – spiegano i 
consiglieri, da noi contat-
tati - riteniamo che sia una 
scelta irragionevole spendere 
1.400.000 euro di soldi pub-
blici per una nuova scuola, 

aumentando addirittura la ca-
pienza a 45 posti e andando ad 
occupare l’unico spazio libero a 
disposizione della comunità di 
S. Rocco. Anche se i fondi pro-
vengono dalle risorse messe a 
disposizione dal PNNR ciò non 
significa che debbano essere 
sprecati! Purtroppo non è stato 
possibile discuterne in Consi-
glio comunale perché è consue-
tudine ormai dell’Amministra-
zione evitare il confronto con 
la minoranza ma anche con i 
cittadini: l’assemblea pubblica 
di presentazione del progetto è 
stata fatta ad agosto dell’anno 

scorso ed è stata comunicata 
solo ai cittadini di San Rocco. 
Risultato: pochissime persone 
presenti!”.

L’altra contestazione riguar-
da il destino della Biblioteca 
di Cenate Sotto. “Settembre si 
porta via definitivamente la Bi-
blioteca di Cenate Sotto. Molto 
attiva nel coinvolgere grandi 
e piccoli non solo nelle letture 
ma anche con tante altre atti-
vità proposte dalle associazioni 
del nostro territorio, rimarrà 
confinata nello spazio che era 
della sala consiliare. Noi del 
gruppo ‘Continuità per Cena-

te’ abbiamo ribadito più volte 
l’importanza degli spazi aggre-
gativi per i nostri giovani e per 
gli adulti. La Biblioteca era un 
piccolo gioiello per i cittadini di 
Cenate Sotto che aderivano alle 
numerose iniziative proposte 
per i più piccoli, e non solo. 

Una buona Amministrazio-
ne, secondo noi – concludono 
i consiglieri di minoranza - 
dovrebbe migliorare la qualità 
dei servizi e, se volesse aggiun-
gerne di nuovi, lo dovrebbe 
fare senza eliminare ciò che 
esiste già e che funziona be-
nissimo!”.

“Scelta irragionevole spendere 1.400.000 euro di soldi pubblici per una nuova scuola, 
andando ad occupare l’unico spazio libero a disposizione della comunità”

Il nuovo capogruppo Giancarlo Meni: “Siamo 36, più una decina di ‘amici degli Alpini’, ma c’è una decina 
di ‘dormienti’ giovani che ci darebbero nuova linfa”

RANZANICORANZANICO

60 candeline per gli Alpini che ‘dominano il lago’

» di Angelo Zanni  
—

A Ranzanico, il paese che 
dall’alto domina il Lago di En-
dine, a metà settembre c’erano 
tre colori che trionfavano su 
tutti gli altri. Stiamo parlando 
dei tre colori della bandiera 
italiana: verde, bianco e rosso. 
Domenica 17 settembre si è 
infatti festeggiato un comple-
anno importante. A compiere 
60 anni era il locale gruppo 
Alpini, costituito nei primi 
anni Sessanta.

Le Penne Nere di Ranzani-
co hanno cambiato all’inizio 
dell’anno il loro capogruppo; 
dopo ben 15 anni, Sandro Cal-
dara ha passato il testimone a 
Giancarlo Meni, 64 anni.

È stato proprio lui a fare 
gli onori di casa, accogliendo 
le numerose persone che dai 
vari paesi della Val Cavallina 
(ma anche della Val Calepio) 
si sono recati a Ranzanico per 
festeggiare il 60° anniversario 
di costituzione del Gruppo 
Alpini.

“È stata una bellissima gior-

nata, con parecchia gente venu-
ta a festeggiare con noi. Pensi 
che c’erano più di 35 gagliar-
detti di gruppi Alpini di tanti 
paesi! E poi – spiega il capo-
gruppo Meni - oltre a tanta 
gente, c’erano i rappresentanti 
delle sezioni dell’U.N.I.R.R. (l’U-
nione Nazionale Italiana Redu-
ci di Russia) della Val Cavallina, 
della Val Calepio e di Chiuduno. 
E poi, c’erano anche i ragazzi 

delle scuole Medie che hanno 
partecipato al campo scuola che 
si è tenuto alcuni giorni fa. Era-
no presenti anche molte autori-
tà. Ovviamente c’erano il sinda-
co Renato Freri e il parroco don 
Luca Nessi. C’erano poi il consi-
gliere regionale Davide Casati, i 
tre vicepresidenti della sezione 
Alpini di Bergamo (Facchinetti, 
Bresciani e Vavassori), una de-
cina di sindaci della val Cavalli-

na, ma anche della Val Calepio. 
E vorrei ricordare anche Fran-
cesco Brighenti, speaker della 
manifestazione e consigliere 
sezionale di Bergamo”.

La presenza dei rappre-
sentanti dei Reduci di Russia 
era legata al 36° raduno del 
U.N.I.R.R.

Il ritrovo di tutti i parteci-
panti era al centro sportivo di 
Ranzanico alle 9.30, mentre 

alle 10 è iniziata la sfilata per 
le vie del paese, ammantate 
di tricolori. Il corteo alpino, al 
quale erano presenti anche i 
ragazzi che hanno partecipato 
al campo scuola, era accompa-
gnato dalla Fanfara Ana di So-
risole. Arrivati al monumento 
dedicato ai Caduti in tutte 
le guerre, all’alzabandiera e 
alla deposizione della corona 
d’alloro sono seguiti i discor-

si delle autorità presenti. Alle 
11 è quindi stata celebrata la 
Messa nella chiesa parroc-
chiale, presieduta dal parroco 
di Ranzanico e Bianzano, don 
Luca Nessi; la celebrazione 
liturgica era accompagnata 
dal Coro Alpini Valcavallina 
diretto dal maestro Mario Val-
ceschini. Alla Messa è seguito 
il pranzo alpino all’interno 
dell’Oratorio.

Quanti sono gli Alpini che 
fanno parte del gruppo di 
Ranzanico? “Siamo un buon 
gruppo. In tutto – spiega Meni 
- siamo 36, oltre a una venti-
na di ‘amici degli Alpini’. Tan-
ti di noi sono un po’ su di età. 
Per questo sarebbe importante 
coinvolgere quella decina di 
‘dormienti’, cioè persone che 
hanno fatto la naja come Alpi-
ni ma che non sono iscritti al 
gruppo. Sono soprattutto gio-
vani che darebbero nuova linfa 
al gruppo. Perché noi Alpini fe-
steggiamo, ma lavoriamo molto 
anche per la comunità. E un po’ 
di Alpini giovani ci farebbero 
comodo!”.

RANZANICO RANZANICO 

Inaugurazione del campo sintetico
(An-Za) – Giornata di sport e diverti-

mento al centro sportivo di Ranzanico, 
dove sabato 16 settembre è stato festosa-
mente inaugurato il nuovo campo a erba 
sintetica. Una inaugurazione in grande 
stile con tanto di taglio del nastro e be-
nedizione da parte del parroco don Luca 
Nessi, alla presenza del sindaco Renato 
Freri e degli altri primi cittadini della zona 
del Lago di Endine, oltre ai ragazzi che 
hanno partecipato al primo Torneo Spe-
cial e ad alcune vecchie glorie del calcio, 
come Omar Torri, Astutillo Malgioglio e 
Roberto Previtali. 

Non sono mancati nemmeno i fumo-
geni a solennizzare un evento sportivo e 
al tempo stesso solidale, organizzato in 
contemporanea con l’inaugurazione del 
tanto atteso campo in erba sintetica, che 
ha sostituito il vecchio fondo in sabbia di 
Ranzanico.

BIANZANOBIANZANO

Un nuovo ponte sulla vecchia via 

(An-Za) – Quella che in tempi lontani era 
l’unica via di collegamento tra i borghi storici 
di Bianzano e Ranzanico, ormai sostituita da 
molti anni dall’attuale strada che conduce alla 
Val Rossa, presenta da alcuni giorni una novi-
tà. E, vale la pena sottolinearlo, si tratta di una 
novità non di poco conto. È stato infatti posa-
to un nuovo ponte in metallo in sostituzione 
del vecchio (anche se in realtà non era molto 
vecchio…) ponte in legno, che era ormai poco 
sicuro.

“Per me è una bella soddisfazione vedere rea-
lizzato e posato, dopo anni, il nuovo ponte – sot-
tolinea la sindaca di Bianzano Nerella Zenoni 
- Finalmente siamo riusciti a mettere questo 
nuovo ponte su quella che era la vecchia strada 
di passaggio tra Bianzano e Ranzanico, che ades-
so è un sentiero pedonale frequentato ancora da 
molte persone che vogliono fare una passeggiata 
in mezzo al verde, in un luogo bellissimo. Per l’oc-
casione, abbiamo fatto pulire il vecchio sentiero”.

Perché avete dovuto sostituire il precedente 
ponte? “Perché era ormai insicuro e pericoloso. 
Infatti, avevamo emanato tempo fa un’ordinanza 
che ne vietava il passaggio per ragioni di sicurez-
za. Il ponte precedente era in legno, ma il soste-
gno era ormai deteriorato. Era quindi necessario 
sostituirlo. Il nuovo ponte, che è stato posato al-
cuni giorni fa, è invece tutto in metallo e pesa più 
di 20 quintali. La barriera è tutta in Corten, che 
si sposa bene con il verde, con il bosco circostante. 

La sua realizzazione è andata un po’ per le lun-
ghe, perché c’erano vari vincoli di sicurezza da 
garantire, però ce l’abbiamo fatta. E, essendo fat-
to in metallo – sottolinea, sorridendo, la prima 
cittadina di Bianzano – questo durerà almeno 
50 anni… quindi per almeno mezzo secolo non se 
ne parla più…”. Chi ha realizzato la struttura? “È 
stata la Carpenteria Zappella di Casazza. I lavo-
ri per la posa di una struttura così pesante sono 
stati seguiti da Edil Scavil, che sta finendo di si-
stemare il marciapiede e i lavori in via Cimitero. 
Nel complesso, l’intervento al ponte e al sentiero 
602, cioè la vecchia strada che un tempo colle-
gava Bianzano a Ranzanico, ha avuto un costo 
intorno ai 30 mila euro”.

La sindaca Zenoni: “Il ponte in legno sull’antico sentiero tra Bianzano
e Ranzanico era deteriorato. Questo durerà almeno 50 anni…”

BERZO SAN FERMO BERZO SAN FERMO 

Nuovo parco inclusivo, inaugurazione 
a fine ottobre

(An-Za) – A metà settembre 
sono iniziati a Berzo San Fer-
mo i lavori per la realizzazio-
ne del nuovo parco inclusivo. 
L’Amministrazione comunale 
guidata dal sindaco Lucia-
no Trapletti prevede di poter 
inaugurare il nuovo parco 
giochi entro la fine del mese 
di ottobre. “Grazie al contri-
buto regionale di 30 mila euro 
a fondo perduto sui 33 mila 
euro investiti per questo pro-
getto dall’Amministrazione. Un 
ulteriore segno di attenzione ai 
più fragili”.

Diversi mesi fa, infatti, il 
Comune di Berzo San Fermo 
aveva partecipato a un bando 
della Regione Lombardia ri-
guardante la realizzazione di 
parchi inclusivi, dotati cioè di 
giochi a cui possono accedere 
anche i bambini diversamen-
te abili.

Avendo ottenuto il finan-
ziamento da 33 mila euro, la 
quota a carico delle casse co-
munali è quindi di soli 3 mila 
euro, per un’opera importan-
te per il paese della Media Val 
Cavallina.

GORLAGOGORLAGO

Via don Bonetti e il traffico pesante: “Respirare fumo in eterno? C’è un divieto, 
fatelo rispettare”. Il sindaco: “Deroghe studiate con la Provincia, verso una Ztl”

(sa.pe) La viabilità di via 
don Bonetti, la provinciale che 
passa da Gorlago, è tornata a 
far discutere. Carlo Caldara, 
che aveva promosso la rac-
colta firme alza di nuovo la 
voce: “Sono passati tre anni e 
non è cambiato assolutamente 
niente e qui si tratta solo di far 
rispettare il divieto di transito 
dei mezzi pesanti… mi chiedo 
perché non lo facciano. Nessu-
no mi ha mai dato una risposta. 
Passano 300 camion al giorno 
e qui sta diventando difficile vi-
vere… non possiamo stare qui a 
respirare fumo in eterno”.

Allora abbiamo bussato 
alla porta del Municipio e il 
sindaco Elena Grena ha spie-
gato: “La via don Bonetti è una 
strada Provinciale, su cui vige 
il divieto di transito al traffico 

pesante. Dopo che anche sulla 
strada comunale via Papà Gio-
vanni XXIII di Montello è stato 
imposto il divieto di traffico pe-
sante, i disagi per i camionisti 
che dalla Val Cavallina dove-
vano andare verso est sono di-
ventati notevoli e per questo, su 
sollecitazione dell’associazione 
dei trasportatori, ma anche 
della Provincia, ancor prima 

dell’insediamento della mia 
amministrazione, si è concor-
dato e studiato con il comune 
di Montello un sistema di dero-
ghe. Con questo sistema solo a 
determinate condizioni e previo 
permesso, potevano essere con-
cesse deroghe al divieto di traf-
fico pesante sia su via don Bo-
netti a Gorlago, che su via Papà 
Giovanni XXIII a Montello. La 

mia amministrazione ha molto 
a cuore la sicurezza, così come 
la questione della viabilità sul 
nostro provinciale, per questo ci 
sono sempre agenti della nostra 
Polizia Locale che tengono mo-
nitorata la situazione e fanno 
controlli ed elevano sanzioni in 
caso di infrazioni. Il nostro in-

tento è inoltre quello di istituire 
una zona ztl per l’accesso dei 
camion che gestisca le deroghe 
al divieto di transito e rilevi in 
tempo reale ogni infrazione. 
Cerchiamo così di diminui-
re ulteriormente il traffico su 
questa strada che si presenta su 
molti tratti stretta, senza mar-

ciapiedi e a ridosso delle abita-
zioni. Certo è che questa strada 
provinciale esiste da sempre e 
il traffico è aumentato un po’ 
ovunque. Nostro malgrado o 
per nostra fortuna siamo un 
territorio operoso dove il lavoro 
non manca e anche per questo il 
traffico è notevole”.  
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CENECENE

Dalla Val Serina al Festival del Cinema di Venezia: le stazioni 
di ricarica sono arrivate da Cene che ora le porta a Misano

(ar.ca.) Arrivano da qui. Da 
Cene, le 15 stazioni di rica-
rica che hanno consentito di 
recuperare energia al Festival 
Internazionale del Cinema di 
Venezia. 

Già, 15 stazioni di ricarica 
per piccoli dispositivi elettrici 
made in Bergamo sono sbar-
cati al Festival Internazionale 
del Cinema – 80° edizione. 

L’ottantesima edizione 
della Mostra Internazionale 
d’Arte Cinematografica, orga-
nizzata dalla Biennale di Ve-
nezia, ha scelto i prodotti di 
Pradella Sistemi di Cene per 
offrire un servizio di ricarica 
di piccoli dispositivi elettrici 
ai numerosissimi visitatori 
dell’encomiabile evento in 
corso proprio in questi giorni. 

Pradella Sistemi, PMI in-
novativa nata nel 2015 come 
start-up nell’incubatore d’im-
presa della Camera di Com-
mercio di Bergamo, in poco 

più di 7 anni di passi avanti 
ne ha fatti ed è riuscita a rag-
giungere obiettivi lodevoli. 
Per il quarto anno conse-
cutivo infatti, la Biennale di 
Venezia ha scelto i prodotti 
Pradella Sistemi per offrire 
un servizio di qualità alle star 
del cinema e a tutti i visitato-
ri nelle sale dell’evento. Sono 
state noleggiate e installate 
quindici colonnine di rica-

rica - charging point “PILA” 
(brandizzate ad hoc per l’e-
vento con il relativo logo e ri-
gorosamente con una sezione 
colore rosso) per garantire, in 
qualsiasi momento, la ricari-
ca a smartphone, tablet, mac-
chine fotografiche e pc. 

La collaborazione tra Pra-
della Sistemi e la Biennale 
nasce su richiesta di quest’ul-
tima di poter noleggiare 

durante il festival numero-
se colonnine di ricarica per 
device elettrici, totalmente 
personalizzabili con i loghi 
e colori della manifestazione 
artistica. Tornate da Venezia, 
le PILE Pradella si prepare-
ranno poi a ripartire per Mi-
sano per il Porsche Festival di 
ottobre con un cambio di co-
lore e di loghi pronte per un 
altro grande evento. 

MEDIA VALLE SERIANA

Via Roma,  50 •  Colzate (BG)
info@termob on.it  

www.termobon.it
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CENE – PARCO PALEONTOLOGICOCENE – PARCO PALEONTOLOGICO

50 anni fa la scoperta a Cene di Eudi, 
lo pterosauro di 220 milioni di anni fa

» di Angelo Zanni  
—

Lo scorso fine settimana 
ha avuto un sapore un po’ 
particolare al Parco Pale-
ontologico di Cene. È sta-
to infatti festeggiato il 50° 
anniversario della scoperta 
dell’Eudimorphodon Ranzii, 
un rettile volante vissuto ben 
220 milioni di anni fa, nel 
periodo Triassico. La scoper-
ta di Eudi, così è stato chia-
mato, aveva avuto risonanza 
mondiale, perché si trattava 
del più antico pterosauro 
mai scoperto. Volava su quel-
lo che molto tempo dopo sa-
rebbe diventato il territorio 
del Comune di Cene. 

La sua scoperta risale al 
1973, ma otto anni prima, nel 
1965, era successo qualcosa 
che aveva attirato l’attenzione 
degli studiosi. Nell’area at-
tualmente occupata dal Parco 
Paleontologico di Cene, infat-
ti, un’ampia frana aveva mes-
so in luce un eccezionale gia-
cimento fossilifero, uno dei 
più importanti d’Italia. È qui 
che mezzo secolo fa è stato 
rinvenuto lo scheletro di que-

sto antichissimo pterosauro. 
Questo eccezionale reperto 
è stato poi portato al Museo 
di Scienze Naturali di Berga-
mo, dov’è tuttora conservato. 
Dieci anni fa, verso la fine del 
2013, questo antico ptero-
sauro cenese ha fatto un volo 
oltre oceano, fino al Museo di 
Scienze di New York.

Nella zona in cui lo ptero-
sauro è stato ritrovato sono 
poi stati fatti, ovviamente, 
molti altri scavi, che hanno 

portato alla luce grandi quan-
tità di materiale fossile. Per 
evitare che questo ricco baci-
no venisse depredato di fossi-
li è stato poi istituito il Parco 
Paleontologico di Cene, nato 
nel 2002. 

Finalizzato alla protezione 
e valorizzazione dell’area, il 
parco si rivolge ad un’utenza 
di ogni età, con particolare 
attenzione per le scuole con 
iniziative volte al coinvolgi-
mento di alunni delle scuole 

primarie e secondarie, una 
sezione didattica che propo-
ne numerosi percorsi ‘ad hoc’ 
per le scolaresche, con lezioni 
teoriche, laboratori e visite 
guidate. Nell’edificio adibito 
ad ingresso si possono trova-
re sia una zona informativa, 
dotata di pannelli che indi-
cano la storia geologica della 
zona, che un’area riservata 
ai bambini, con una piccola 
biblioteca e servizi educativi. 
Sono disponibili anche sus-

sidi multimediali in italiano, 
che illustrano gli aspetti bota-
nici e zoologici dell’area; ac-
compagnatori sono sempre a 
disposizione per visite guida-
te all’interno dell’area.

Dal 2003 il parco è stato 
dotato anche di un sentiero 
naturalistico, da cui si può ar-
rivare nei pressi degli scavi in 
cui fu rinvenuto lo scheletro 
dello pterosauro.

Non bisogna pensare che 
Eudi fosse chissà che mostro 

alato. In realtà, aveva un’a-
pertura alare di circa 80 cm 
ed era lungo circa 70 cm; la 
lunga coda costituiva quasi 
la metà della lunghezza totale 
dello pterosauro, e terminava 
con una formazione di pelle a 
forma di diamante, che pro-
babilmente serviva a virare 
durante il volo. Eudi aveva 
la bellezza di 114 denti, 56 
nell’arcata superiore e 58 in 
quella inferiore. Si nutriva di 
pesci, insetti e piccoli rettili.

VALGANDINO VALGANDINO 

La Cascinata, famiglie a spasso tra le aziende agricole delle ‘Cinque Terre’
(An-Za) – Scuola, fami-

glie e aziende agricole del-
la Val Gandino. È attorno a 
queste tre colonne portanti 
che ruota la ‘Cascinata’ or-
ganizzata da Assogenitori 
(l’associazione che raggrup-
pa i genitori degli studenti 
iscritti alle scuole delle co-
siddette ‘Cinque Terre’) e da 
Rete Umana Val Gandino. 
Si tratta di una camminata 
non competitiva di 6,5 chi-
lometri che si svolge dome-
nica 24 settembre, aperta a 
bambini, ragazzi e alle loro 
famiglie; tutti loro si ‘im-
mergeranno’ nel territorio 
della Valle facendo tappa in 
alcune delle aziende agrico-
le alla scoperta di cibi e pro-
dotti locali.

“Si parte dal parco pubblico 
Cà Manì a Cazzano e si fa il 
giro dei paesi facendo tappa in 
alcune aziende agricole della 
zona, dove verranno mostra-
ti i prodotti tipici di ognuna 
di queste aziende. All’arrivo 
- spiega Debora Lanfranchi, 
di Casnigo, vicepresidente 
dell’Associazione Genitori 
– ci sarà un pasto a chilome-
tro zero e non mancheranno 
giochi, laboratori e il mercato 
agricolo. Con la Cascinata vo-
gliamo far conoscere le bellez-
ze e i prodotti tipici del nostro 
territorio”.

Le aziende agricole coin-
volte nella Cascinata sono: 
Agriturismo Ai Fontanì, la 
Fattoria di Madalì, l’Azienda 
Agricola Nodarie l’Azienda 

Agricola Savoldelli Clemente. 
Gli obiettivi della Cascinata 

2023 sono: aumentare nelle 
famiglie la consapevolezza 
dei benefici indotti da un con-

sumo di cibo sano e nutriente 
prodotto a due passi da casa; 
far conoscere a bambini e ra-
gazzi l’importanza di avere 
luoghi di produzione di cibo 

sano sul territorio; stimolare 
la loro passione verso attivi-
tà a contatto con la natura e 
degli animali; farli incontrare 
con i produttori all’interno 
delle scuole per far conoscere 
il lavoro di contadini e alleva-
tori che non utilizzano pro-
dotti chimici durante le fasi di 
coltivazione, di fondamentale 
importanza per avere un pro-
dotto finale genuino; far visi-
tare alle famiglie e agli alunni 
i luoghi di produzione dando 
la possibilità di interfacciarsi 
direttamente con i produtto-
ri; stimolare la produzione di 
cibo locale per aumentare la 
disponibilità di cibo genuino 
sul territorio.

“L’Associazione Genitori 
è nata un anno prima della 

pandemia con l’obiettivo di 
raccogliere fondi per sostene-
re le attività della scuola e per 
finanziare progetti in ambito 
scolastico ed extrascolastico. 
Organizziamo anche eventi 
che promuovono la conoscenza 
reciproca e il senso di apparte-
nenza dei ragazzi. Purtroppo, 
con l’arrivo del Covid non si è 
fatto più nulla. Con la Casci-
nata – sottolinea la vicepre-
sidente di Assogenitori – vo-
gliamo quindi far conoscere la 
nostra associazione anche ai 
genitori di quei bambini che 
iniziano adesso il loro percorso 
scolastico. Speriamo di poter 
coinvolgere nei nostri progetti 
un sempre maggior numero 
di famiglie dei cinque comuni 
della Val Gandino”.

GANDINO GANDINO 

Serena: “Il cancro al seno, mi sono aggravata e mi hanno invitata a licenziarmi. 
Combatto ogni giorno”. Dopo il suo racconto un’azienda le offre un lavoro
» di Aristea Canini  

—
Serena è una donna con il 

turbante, con le palle e con 
la forza di mille uomini ner-
boruti. 

Tutte qualità che sembra-
no non collimare con una 
donna e invece Serena è 
Donna e combatte come un 
leone un cancro al seno. 

Serena Nodari è una del-
le meravigliose modelle che 
hanno posato per il #ccw ca-
lendarcancerwoman di Ara-
berara, Serena è intervenuta 
durante il nostro festival nei 
giorni scorsi a Lovere e rac-
contato la sua storia, perché 
oltre al cancro che fa star 
male il corpo, c’è anche il 
cancro che fa perdere il lavo-
ro: “A ottobre dell’anno scorso 
mi sono aggravata e sono in 
chemioterapia anche in que-
sto momento- racconta Se-
rena - la settimana prima mi 

hanno paventato un panora-
ma drastico di fronte, ho mes-
so al corrente l’azienda che mi 
ha suggerito gentilmente di 
licenziarmi e così è stato. 

Io a fine ottobre ho smesso 
di lavorare e ora percepisco 
una pensione che non arriva 
a 600 euro, ho quasi 55 anni 
e ho sempre lavorato. 

Sembrerà assurdo, la ma-
lattia riusciamo ad affron-
tarla, perché abbiamo le cure, 
purtroppo però non dobbiamo 
soltanto preoccuparci di cu-
rarci ma abbiamo tanti altri 
ostacoli sul nostro percorso, a 
cominciare dal lavoro. 

Io appunto ho perso il lavo-
ro l’anno scorso perché mi ero 
aggravata ed ero una libera 
professionista. Io sono sola, 
sono invalida al 100%, per-
cepisco una pensione quasi 
ridicola e ho lavorato 30 anni 
quindi devo arrangiarmi per 
vivere oltre che per curarmi 

perché sono ancora in percor-
so terapeutico ormai da due 
anni. Purtroppo siamo poco 
tutelate, c’è chi perde il lavo-
ro come me, chi non lo trova 
più perché ha un contratto 
che scade, chi ha dei figli a cui 
pensare e le terapie purtroppo 
ci debilitano e non riusciamo 
più a fare lavori. 

Io in questo momento an-
che se volessi lavorare non 
posso farlo perché per lo Stato 
sono invalida e quindi cosa 
faccio? 

Io me la cavo perché sono 
sola. Molte donne guariscono, 
però restiamo timbrate a vita 
e non è giusto. Ci sono tanti 
altri aspetti che abbiamo im-
parato a convivere ed è diffi-
cile. 

Avremmo bisogno di più 
tutele e di più comprensione. 
Io facevo l’agente di commer-
cio, quindi facevo chilometri 
e chilometri, ore su ore e mi 

sono trovata a casa su un di-
vano immobile, abito in un 
bilocale e mi sono chiesta cosa 
fare, ho preso l’uncinetto per-
ché mia nonna me l’aveva in-
segnato e quindi ho iniziato a 
fare delle borse, al tempo l’ho 
fatto come terapia contro la 
malattia, adesso che ho perso 
il lavoro è diventata ‘la casa di 
Sere’ e me la cavo così”. 

Dopo il suo racconto al 
festival Serena è stata con-
tattata da un’azienda della 
Valgandino: “Un’azienda 
sensibile a queste tematiche, 
purtroppo in questo momento 
non sono in grado di lavora-
re ma questo è un segnale che 
se si fanno conoscere le cose 
qualcosa succede”. 

Insomma, quello che do-
vrebbe essere un diritto in-
vece va conquistato di nuo-
vo alzando la voce oppure 
raccontando come ha fatto 
Serena.
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Verso il ‘dopo Terzi’: centrodestra e centrosinistra alle… 
‘grandi manovre’ preelettorali

Il centrodestra

Partiamo dalla coalizione 
di centrodestra, composta 
dalla Lega (il gruppo più con-
sistente), da ‘CivicaMente Al-
bino’ (la lista civica del primo 
cittadino, erede della vecchia 
‘Lista Rizzi’) e da ‘SiAmo Albi-
no’ (il gruppo dell’assessore 
Zanga). In questo decennio 
la lista ‘centrista’ di Terzi ha 
fatto da perno della coali-
zione, mediando di volta in 
volta tra gli altri due gruppi. 
Tra Zanga e il Carroccio albi-
nese, infatti, non è mai corso 
buon sangue; non a caso, alle 
ultime elezioni Zanga si era 
alleato con Manuel Piccinini, 
il leghista pluripreferenziato, 
amato dagli Albinesi ma in-
viso al gruppo dirigente della 
Lega di Albino (Piccinini si 
è dimesso alcuni mesi fa da 
consigliere comunale per ra-
gioni di lavoro).

Adesso che CivicaMente 
Albino sta per perdere il suo 
sindaco, ormai prossimo alla 
fine del suo secondo manda-
to, ecco che la Lega si sta fa-
cendo sotto rivendicando per 
uno dei suoi la carica di pri-
mo cittadino. Alle elezioni co-
munali del 2019 il Carroccio 
aveva fatto il pieno ottenendo 
un terzo dei voti; in pratica, 
la metà della coalizione di 
centrodestra è rappresentata 
dalla Lega, che adesso vuole 
andare all’incasso.

Il candidato sindaco scelto 
dai leghisti è Daniele Espo-
sito, che da più di nove anni 
è vicesindaco e assessore ai 
Servizi Sociali. In questa sua 
duplice veste, il giovane le-

ghista si è fatto apprezzare 
anche al di fuori del Carroc-
cio. Da alcuni mesi sta però 
lottando contro un tumore 
e proprio pochi giorni fa ha 
annunciato su Facebook di 
aver concluso il terzo e ulti-
mo ricovero del suo percorso 
chemioterapico. La cura sta 
andando bene e tutto lascia 
presagire che la lotta di Espo-
sito contro questo scomodo 
nemico avrà successo.

L’assessore Zanga

L’assessore al Bilancio e 
al Commercio Davide Zanga 
non è mai stato tenero con 
i suoi alleati leghisti. Lui, 
pur guidando il gruppo più 
piccolo della coalizione di 
centrodestra, è stato però in 
questo decennio una delle 
colonne portanti della du-
plice Amministrazione Terzi. 
Una colonna operosa, atten-
ta, arguta e anche polemica. 
Celebri sono le intemerate di 
Zanga contro gli ‘Arancioni’ o, 
in alcune occasioni, contro gli 
stessi leghisti. E, infatti, sia gli 
uni che gli altri non l’hanno 
mai amato.

“Io però ci ho sempre messo 
la faccia – sottolinea l’asses-
sore – mentre i leoni da tastie-
ra no. E poi, io quando mi sono 
candidato ho espresso alcune 
mie idee e le ho portate avan-
ti, senza mai fare qualcosa di 
contrario; poi, uno può dire che 
le mie idee sono sbagliate, ma 
non si può dire che sono stato 
incoerente. È anche per questo 
che sono stanco e deluso. A vol-
te, di fronte a certe pretese e a 
certe polemiche assurde, ti vie-

ne da chiederti: ‘Ma chi me lo 
fa fare di impegnarmi in am-
ministrazione?’. Ed è questo il 
motivo per cui ci sono persone 
serie, di valore, che potrebbero 
fare benissimo il sindaco, ma 
che rinunciano perché non se 
la sentono di affrontare tutto 
questo. Il sindaco oggi, in ef-
fetti, non ha molti poteri, al di 
là di quanto uno può pensare. 
Molte decisioni le prendono 
i responsabili dei vari uffici 
comunali, ma alla fine se c’è 
qualcosa che non va i cittadini 
se la prendono con chi? Con il 
sindaco e con l’Amministrazio-
ne, cioè con la parte politica. 
Vuoi che ti faccia un esempio 
di polemica assurda che c’è 
stata di recente? Quella sulla 
palestra Vigor. Il privato ha 
preso una sua decisone legitti-
ma e tutti se la sono presa col 
Comune. Ma ce ne sarebbero 
molti altri di esempi del genere. 
Purtroppo, molte persone sono 
piene di pretese e questo mi ha 
veramente stancato. Tra l’altro, 
sono molto impegnato anche 
con la mia azienda, quindi…”.

A sentirti parlare, sembra 
che tu voglia mollare. “Ci sto 
pensando. Poi, certo, se mi ve-
nisse chiesto di dare ancora 
una mano, magari potrei fare 
ancora parte di questa com-
pagine che, lo voglio sottoline-
are, in questi anni ha lavorato 
bene”.

Chi sarà il candidato a sin-
daco del centrodestra? “Al 
momento non c’è ancora un 
candidato e non si sa nemme-
no quale sarà il suo colore poli-
tico. La Lega ambisce ad avere 
il sindaco, ma – puntualizza 
Zanga – è tutto da vedere. Le 
segreterie provinciali dei par-
titi di centrodestra, infatti, non 
potranno non tenere conto dei 
risultati elettorali delle elezioni 
politiche…”.

Già. Alle politiche del set-
tembre 2022 ad Albino ha 
trionfato Fratelli d’Italia (di 
cui Zanga fa parte), che ha 
sfiorato il 30%, contro il 18% 
del Carroccio.

“I pesi nel centrodestra sono 
cambiati…”, aggiunge, sibilli-
no, Davide Zanga.

Il centrosinistra

Cosa succede sul fronte 
opposto, quello dei cosiddet-
ti ‘Arancioni’? In questi anni 
lo storico gruppo ‘Per Albino 

Progetto Civico’ si è svuotato, 
perdendo consiglieri comu-
nali. Adesso è rimasta solo la 
candidata sindaca del 2019, 
Simonetta Rinaldi, che diffi-
cilmente tenterà nuovamente 
di diventare prima cittadina 
di Albino dopo il pessimo ri-
sultato di quattro anni fa.

Oltre alla ‘lista sorella’ di 
‘Ambiente e Beni Comuni’ 
che ha un consigliere, la parte 
del leone la sta facendo il co-
siddetto ‘gruppo dei giovani’, 
la lista ‘RinnovAlbino’ che 
raggruppa tre consiglieri. Un 
gruppo nato pochi anni fa, nel 
quale siedono due possibili 
candidati sindaci del centro-
sinistra: Giorgia Gandossi e 
Andrea Piazzalunga. Entram-
bi hanno un certo appeal po-
litico (Gandossi è consigliere 
con delega in Provincia) e po-
trebbero porre le basi per ten-
tare il ribaltone in Comune. 
In ogni caso, se nessuno dei 
due sarà il candidato sindaco 
del centrosinistra, è certo che 
entrambi giocheranno il ruo-
lo di ‘kingmaker’, cioè di colui 
che sceglie il futuro sindaco.

Albino è una cittadina 
di centrodestra e, in effetti, 
l’orientamento dell’Ammi-
nistrazione comunale è co-
erente con quello della mag-
gioranza dei cittadini. Per le 
forze di centrosinistra, che 
ad Albino sono sempre state 
minoritarie, non è quindi mai 
facile vincere.

Non è un caso che negli 
ultimi decenni ci siano riu-
scite una sola volta, nel 2009, 
quando hanno saputo appro-
fittare delle divisioni interne 
al centrodestra, che si era di-
viso in due liste, spianando la 
strada agli ‘Arancioni’.

L’ex sindaco Carrara

Condottiero del centrosi-
nistra in quella che è stata 
la sua unica vittoria contro 
il centrodestra albinese, l’ex 
sindaco Luca Carrara si è or-
mai ritirato da tempo dalla 
vita amministrativa, dopo che 
nel 2014 non era riuscito a 
ottenere il secondo mandato. 
Lo abbiamo contattato per 
chiedergli cosa consigliereb-
be agli attuali rappresentanti 
del centrosinistra.

“Non so se sono in grado di 
dare consigli. Io ormai non mi 
occupo più di amministrazio-

ne e non frequento il gruppo 
da parecchio tempo. Comun-
que, ritengo che per i gruppi 
dell’attuale minoranza ci sia la 
necessità di rimettersi in gioco 
in vista delle elezioni del pros-
simo anno. I gruppi che in que-
sto momento rappresentano 
le minoranze – sottolinea l’ex 
primo cittadino - devono fare 
quanto prima una proposta 
alternativa, trovando qualcu-
no che sappia guidare questa 
coalizione e rimettere in sesto 
l’area che non si riconosce nelle 
scelte di questa Amministra-
zione. Bisogna anche farsi sen-
tire più vicini alla cittadinanza 
e alle sue esigenze. Sono però 
certo che le persone che ci sono 
adesso in minoranza sono pre-
parate e che, quindi, staran-

no certamente organizzando 
qualcosa di importante per 
dare un messaggio di rinnova-
mento. C’è infatti la necessità 
di un rinnovamento. L’ho sem-
pre pensato anche quando ho 
perso le elezioni contro Terzi. E, 
infatti, io mi ero tirato indietro 
per favorire un rinnovamen-
to interno al nostro gruppo e 
per consentire di trovare una 
faccia nuova che potesse fare 
da punto di riferimento per i 
cittadini che vogliono un cam-
biamento in Comune”.

Insomma, sia da una parte 
che dall’altra della barricata, 
le grandi manovre preelet-
torali sono cominciate nel 
Comune più popoloso della 
Valle Seriana.

La Lega punta sul vicesindaco Esposito, che si sta curando dal tumore. 
Tra gli ‘Arancioni’ è centrale il ruolo di Gandossi e Piazzalunga: saranno candidati sindaci o ‘kingmakers’

Le opinioni dell’assessore Davide Zanga (“Io ci ho sempre messo la faccia, i leoni da tastiera no”) 
e dell’ex sindaco Luca Carrara (“C’è la necessità di un rinnovamento”)

» di Angelo Zanni  
—

I riflettori della politica albinese sono puntati sul prossimo 
mese di giugno, quando si terrà il primo turno delle elezioni 
comunali e, se nessun candidato otterrà subito la maggioranza 
assoluta, ci sarà anche il ballottaggio. Salvo ripensamenti legi-
slativi che vietano il terzo mandato consecutivo per i comuni 
con più di 5.000 abitanti, l’era Terzi si sta quindi avviando alla 
conclusione. 

Dopo essere stato il ‘pupillo’ dell’ex sindaco Piergiacomo Rizzi 
e averlo accompagnato nella rottura con la Lega nell’ormai lon-
tano 2009, Fabio Terzi sta guidando da quasi un decennio il più 
popoloso comune della Valle Seriana, riuscendo a tenere unita 
una coalizione di centrodestra dove non tutti si amano alla follia.

Con la fine, fra nove mesi, del ‘decennio terziano’, le due coa-
lizioni che da decenni si fronteggiano ad Albino si stanno pre-
parando alle ‘grandi manovre’ preelettorali. Le forze in campo si 
stanno infatti posizionando.

Davide ZangaDavide Zanga

Luca CarraraLuca Carrara

LEFFELEFFE

Alessia Pifferi: “Pensavo che 2 biberon bastassero. Non sapevo nemmeno 
di essere incinta, pensavo a un’infiammazione del nervo sciatico… non sgridatemi”

Lo sguardo perso, impau-
rito, un racconto al limite del 
credibile. 

Alessia Pifferi racconta in 
aula la piccola Diana, mor-
ta di stenti ed è un racconto 
drammatico: “Quando sono 
tornata a casa ho trovato mia 
figlia nel lettino, sono andata 
subito da lei, l’ho accarezzata 
e ho visto che non si muoveva. 
E ho capito che c’era qualcosa 
che non andava, non giocava 
come le altre volte. 

Ho tentato di rianimarla, le 
ho fatto il massaggio cardiaco, 
l’ho presa in braccio, le ho dato 
qualche pacchetta sulla schie-
na, l’ho portata in bagno e ho 
provato a bagnarle i piedini, 
le manine, il viso e la testa. Poi 
l’ho rimessa nel lettino, le ho 
spruzzato acqua in bocca ma 
non si riprendeva. Sono corsa 
a chiamare una vicina di casa. 
Mi sono messa a piangere, ero 
nel panico, ho chiamato il 118, 
ho chiesto al signor D’Ambrosio 
di venire ma lui non è venuto. 
Io mi preoccupavo per mia fi-
glia, pensavo che il biberon 
che le avevo lasciato bastas-
se”. Una testimonianza che va 
avanti, entra nei particolari: 
“Conosce le conseguenze del 
digiuno, dell’assenza di acqua 
e cibo in un bambino di tene-
ra età?”, le chiede più volte il 
pm Francesco De Tommasi, 
che segue l’inchiesta con la 
collega Rosaria Stagnaro. 

“Le chiedo di non sgridarmi, 
per favore. Pensavo che quello 
che avevo lasciato bastasse”. 

Pifferi è accusata di omici-
dio volontario pluriaggravato. 
Le indagini hanno ricostruito 
che nel luglio di un anno fa la 
donna lasciò per sei giorni in 
casa la piccola di 18 mesi da 
sola per andare dal suo com-
pagno, che viveva in provin-
cia di Bergamo. 

“Piangevo, tremavo, ero sot-
to choc”, continua la donna, 
parlando di quel giorno. La 
sua testimonianza è piena di 
“non ricordo”. 

Non era la prima volta che 
la piccola Diana rimaneva da 
sola in casa. Era successo pri-
ma? 

“Sì, pochissime volte. Non ri-
cordo quante. Di solito l’indo-
mani mattina tornavo subito a 
casa”. Quando succedeva, “le 
lasciavo due biberon di latte, 
due bottigliette di acqua. Sì, 
ero preoccupata a lasciarla da 
sola, perché sapevo che era a 
casa. Ero preoccupata di molte 
cose. La lasciavo da sola perché 
pensavo che il latte bastasse. 
La lasciavo nel lettino da cam-
peggio, la bambina non era in 
grado di scendere. Quando ri-
entravo era tranquilla che gio-
cava nel lettino, la cambiavo, 
la lavavo, le davo la pappa ma 
era tranquilla”. 

Piangeva in sua assen-
za? “Non mi hanno mai detto 

niente, e mia figlia piangeva 
pochissimo”. 

Ma Pifferi, in aula, dice che 
“la accudivo come una mam-
ma accudisce un figlio. Le davo 
da mangiare, la cambiavo, se 
stava male contattavo l’ospe-
dale, la crescevo, le davo da 
mangiare e bere per sopravvi-
vere”. 

“Rischia di non sopravvivere 
una bambina se non mangia 
o non beve?”, chiede ancora il 
pm De Tommasi. 

Cala il silenzio. 
“Non lo so”. 
La ricostruzione dell’ulti-

ma giornata della piccola Dia-
na. La mattina del 14 luglio, 
alle 6.30, Pifferi si sveglia, dà 
il latte alla bambina, la lava, la 
cambia, “siamo andate a fare 
una passeggiata per prendere 

la focaccia che a lei piaceva”. 
Verso le 11.30 rientrano 

in casa, la madre prepara da 
mangiare poi la mette nel let-
tino. “Quando sono uscita di 
casa Diana dormiva, la toccai 
e si mosse”. 

La madre tornerà nell’ap-
partamento solo il 20 luglio. 
Da giovedì al mercoledì della 
settimana successiva. Ma nel 
frattempo, un lunedì, Pifferi è 
a Milano. 

“Ero andata con D’Ambrosio 
che doveva venire per un lavo-
ro. Poi con lui ci fu una discus-
sione molto accesa. Ho pensato 
a mia figlia, ma avevo paura di 
dirgli di riportarmi a casa per-
ché avevamo discusso in mez-
zo alla strada, avevo paura di 
parlare e non dissi niente, mi 
riportò a casa sua. Per questo 

non sono tornata da Diana. 
Io mi preoccupavo di mia 

figlia ma avevo paura delle re-
azioni del signor D’Ambrosio, 
perché era aggressivo”. 

La difesa di Alessia Pifferi: 
“Ero legata a Diana” 

“La mia mente si è spenta, 
oggi non lo rifarei. Ero legata 
a Diana. Il mio compagno mi 
diceva di lasciarla in casa per 
fare la spesa. Ero molto legata 
a Diana, non mi staccavo mai 
da mia figlia”, continua Pifferi. 

E scarica sul compagno 
di allora: “Ho cominciato a 
lasciare la bambina da sola 
perché”, a suo dire, era il com-
pagno “quando abitavamo in-
sieme che mi diceva di lasciar-
la nel lettino a casa per fare la 
spesa vicino casa”. 

Questa cosa “è successa 
due o tre volte”. 

Una risposta diversa ri-
spetto a quelle date durante 
le indagini. “Ho capito tante 
cose facendo il percorso con le 
psicologhe, parlando di quello 
che è successo. Le psicologhe 
mi hanno chiesto se rifarei 
questa cosa e io ho detto di no. 
Perché purtroppo è successo 
che la mia mente si è spenta 
in quel momento, non sapevo 
cosa stavo facendo. Durante 
questo percorso mi hanno aiu-
tato a capire che non bastava 
quel biberon di latte”. 

La donna, 37 anni, ha an-
che ricostruito la sua storia 

personale e quella di sua fi-
glia: “Mia figlia nasce all’im-
provviso a casa del signor 
D’Ambrosio Mario a Leffe, il 
29 gennaio del 2021. All’im-
provviso perché non sapevo 
di essere incinta. Ho incomin-
ciato ad avere dei dolori la 
sera prima al basso ventre, ho 
pensato a un’infiammazione 
del nervo sciatico non avendo 
sintomi della gravidanza. Al 
pomeriggio dell’indomani, alle 
14, è nata nel bagno di casa la 
bambina. Ero da sola in quegli 
attimi. Subito dopo la nascita”, 
il compagno è tornato. “Gli ho 
detto: è nata questa bambina, 
non ne sapevo niente, abbiamo 
chiamato l’ambulanza. Diana 
è nata prematura, è stata ri-
coverata un mese e mezzo, an-
ch’io sono stata ricoverata per 
un po’ di tempo. La dottoressa 
ha detto che con la nascita del-
la bambina ci siamo salvate la 
vita a vicenda, perché io avevo 
una patologia del fegato. All’i-
nizio trovarsi in una situazio-
ne così non è semplice, trovarsi 
ragazza madre e all’improvvi-
so, ma non ho avuto problemi 
ad accettare la bambina. In 
ospedale andavo a trovarla 
tutti i giorni”. 

Pifferi ha poi aggiunto: 
“Anche a mia mamma dissi 
che non sapevo di essere incin-
ta e che non sapevo chi fosse il 
padre, non lo so nemmeno io, 
neppure oggi. Non lo so”.

La comunità parrocchiale di Cene ha festeggiato don Fiorenzo 
Rossi, di Fiorano al Serio, per i suoi 45 anni di ordinazione sa-
cerdotale, avvenuta nell’Arcidiocesi di Torino (è poi stato incar-
dinato nella Diocesi di Bergamo nel 2001).

Domenica 1 ottobre, invece, la comunità parrocchiale di Fio-
rano saluta il parroco don Gimmi Rizzi, che una settimana dopo 
farà il suo ingresso a Telgate.

FIORANO AL SERIO FIORANO AL SERIO 

Don Fiorenzo 
festeggiato a Cene, 

Fiorano saluta don Gimmi
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LE BOTTEGHELE BOTTEGHE

Tris di dame per ‘scongelare’ l’associazione commercianti. 
E il Comune illuminerà il Natale

(Ser-To) – Ci sono noti-
zie importanti in Albino per 
quel che riguarda l’associa-
zione dei commercianti ‘Le 
Botteghe di Albino’ che da 
oltre un anno e mezzo non 
ha più un consiglio direttivo 
né un presidente. Nell’ultima 
assemblea dell’associazione 
svoltasi all’inizio di settem-
bre nella sala consiliare del 
Municipio, tre giovani com-
mercianti hanno dato la loro 
disponibilità a formare un 
nuovo direttivo ed eventual-
mente ad assumere la carica 
di presidente. 

L’associazione si era sciolta 
di fatto, anche se non in via 
ufficiale, a giugno del 2022, 
per cui in questi mesi ad Albi-
no non è stata più organizza-
ta dai commercianti la tradi-
zionale Notte Bianca di inizio 
luglio e a Natale dello scorso 
anno non sono state messe le 
luminarie per abbellire la cit-
tà in occasione delle festività 
natalizie.

All’assemblea erano pre-
senti l’assessore al Commer-
cio Davide Zanga, l’assessore 
allo Sport Emanuela Testa, 
la presidente del Consiglio 
comunale Michela Laini e 
diversi membri del vecchio 
direttivo, tra cui l’ex presi-
dente Elena Berera. L’asses-
sore Zanga ha ribadito che 
quest’anno sarà il Comune di 
Albino a sue spese a mettere 
le luminarie per le vie della 
città in occasione del Natale.

Per il consiglio dell’asso-
ciazione si sono proposte tre 
amiche che hanno un’attività 
nel centro storico di Albino: 
Giada Cortinovis del negozio 
Verde Giada, Serena Vezzo-
li del negozio Verde Salvia e 

Simona Brena del negozio 
Kima Design.

“Io e le mie amiche Simona 
e Giada – commenta Serena 
Vezzoli - in questi mesi ci sia-
mo incontrate per capire se si 
poteva fare qualche iniziativa 
per rilanciare il commercio ad 
Albino. Abbiamo quindi deciso 
di proporci come consigliere 
per dare nuova vita a questa 
importante associazione e cer-
care di rilanciare il commercio 
ad Albino, perché in gioco non 
c’è solo il destino di una delle 
associazioni albinesi più anti-
che, ma anche il futuro nostro 

e delle nostre famiglie. 
Sono molto contenta, perché 

alla riunione in sala consilia-
re qualcuno si è presentato e 
c’erano anche i componenti 
del vecchio direttivo, che ov-
viamente hanno ribadito che, 
dopo molti anni di impegno 
nell’associazione, hanno ri-
nunciato perché erano stanchi. 
I rappresentanti del Comune 
hanno presentato le loro idee 
per il Natale e hanno ammes-
so che l’anno scorso è stato un 
Natale un po’ triste senza le lu-
minarie e senza attività. Quin-
di hanno proposto di mettere 

loro le luci natalizie e stanno 
pensando ad un mercatino, ai 
Babbi Natale, ecc... Noi pensia-
mo che in una bella città sto-
rica come Albino, bisognerebbe 
fare qualche iniziativa per atti-
rare più gente e collaborare con 
le associazioni di volontariato 
che ci sono già e sono operative 
sul territorio, come ad esempio 
‘Arte sul Serio’, e che anche il 
Comune di Albino si impegni 
e organizzi qualcosa, non dico 
tutti i weekend, ma almeno 
una volta al mese. Perché così 
è più facile che la gente entri in 
negozio”. 

L’ex presidente Elena Bere-
ra aggiunge: “La nostra asso-
ciazione non si è mai sciolta, 
ma è rimasta congelata in at-
tesa che qualcuno si fosse pro-
posto. Noi del vecchio direttivo 
speriamo che queste giovani 
prendano in mano la nostra 
associazione e portino avanti 
il nostro lavoro, che è un impe-
gno molto importante per cer-
care di aggregare tutti i negozi 
che ci sono ad Albino, propor-
re iniziative per attirare gente 
nei negozi e collaborare con il 
comune e il distretto del com-
mercio per partecipare come 

associazione ai vari bandi che 
vengono proposti. Noi del vec-
chio direttivo siamo disposti 
a dare una mano e ad accom-
pagnare queste nuove perso-
ne in questo percorso. L’altra 
cosa positiva è che il Comune 
di Albino per la prima volta si 
è preso l’impegno di mettere a 
sue spese le luminarie nelle vie 
di tutto il centro storico e ad Al-
bino Alta”.

Nelle prossime settimane 
ci saranno altri incontri per 
‘scongelare’ le Botteghe di 
Albino.

Dopo un anno e mezzo senza presidente e direttivo tre giovani negozianti scendono in campo: 
“In gioco non c’è solo il destino di una delle associazioni albinesi più antiche, ma anche il futuro nostro 

e delle nostre famiglie”. Le prossime luci natalizie a spese del Comune

Macario annuncia la linea dura contro chi fa diffamazione e attacchi falsi contro l’Amministrazione

L’assessore Azzola: “Albino è una città d’arte. Con lo svelamento della statua si concludono le iniziative di Moroni 500”

L’INAUGURAZIONE L’INAUGURAZIONE 

‘Svelata’ la statua del Moroni all’inizio di Via Mazzini
(Ser-To) – Grande suc-

cesso ha riscosso ad Albino 
l’iniziativa ‘Sui passi del Mo-
roni’ di sabato 16 settembre. 

L’iniziativa ha preso avvio 
al mattino in Piazzo, davan-
ti al muro scolpito da Remo 
Ponti, alla presenza di una 
scolaresca e di numero-
si cittadini; Simona Brena 
dell’associazione ‘Arte sul 
Serio’ ha spiegato il parti-
colare significato di questa 
giornata. Scesi al piazzale 
delle scuole Elementari di 
Albino, le varie scolaresche 
hanno presentato il lavoro 
da loro svolto a partire dal-
le suggestioni delle pietre 
scolpite: cartelloni, disegni, 
sassi decorati, composizioni 
e un canto hanno creato una 
emozionante atmosfera cul-
turale.

Ci si è poi trasferiti all’i-
nizio della centralissima Via 
Mazzini dove, alla presen-
za del sindaco Fabio Terzi, 
dell’assessore alla Cultura 
Patrizia Azzola, dello sculto-
re Remo Ponti e di una folta 
cittadinanza, c’è stato lo sve-

lamento della statua ‘Il mio 
Moroni’, posizionata al cen-
tro dell’aiuola davanti alla 
filiale della Banca Bper. 

L’opera è stata realizzata 
seguendo il modello che lo 
scultore ha scolpito in onore 
del grande pittore albinese e 
dei suoi concittadini in oc-
casione dei festeggiamenti 
dei 500 anni dalla nascita di 
Giovan Battista Moroni. 

“La statua ‘Il mio Moroni’ – 
spiega l’assessore alla Cultu-
ra Patrizia Azzola - è un’ope-
ra fortemente voluta dall’as-
sociazione ‘Arte sul Serio’ e 
subito appoggiata e sostenuta 
dal nostro assessorato: è la di-
mostrazione che Albino è una 
città d’arte. Con lo svelamento 
di oggi si concludono anche 
le iniziative legate a ‘Moroni 
500’ partite un anno fa per ri-

cordare la nascita del grande 
pittore albinese, promosse dal 
Comune di Albino in collabo-
razione con varie associazioni 
e agenzie del territorio. 

Remo Ponti dice di essere 
un artigiano, ma molte per-

sone ormai lo definiscono un 
artista, dopo il muro scolpito 
che ha realizzato nella Via 
delle Pietre e con la posa di 
questo obelisco che si ispira 
ad una sua opera in omaggio 
al Moroni. 

Quindi, anche se Remo 
non è originario di Albino, 
possiamo affermare che la 
città l’ha adottato e gli deve 
essere riconoscente per tutto 
quello che ha fatto per l’arte 
ad Albino”.

TORRE BOLDONETORRE BOLDONE

Vodafone, la Corte dei Conti archivia, Sessa esulta
» di Angelo Zanni  

—
Quella della concessione a 

Vodafone del diritto di super-
ficie su un’area a Torre Boldo-
ne è una questione di qualche 
anno fa che è ora giunta alla 
conclusione.

Dalla Corte dei Conti, Pro-
cura regionale presso la Se-
zione giurisdizionale per la 
Regione Lombardia, è arriva-
ta venerdì 15 settembre una 
Pec diretta al Comune di Tor-
re Boldone.

L’oggetto era: “Istrutto-
ria I00067/2020, avente ad 
oggetto ‘delibera nr. 158 del 
29/10/2018 Comune di Torre 
Boldone – concessione a Vo-
dafone del diritto di superficie 
sull’area su cui è installata la 
stazione base nr. 1OF03892 – 
rinuncia a titolo di godimento 
a favore della Vodafone”.

Il testo della lettera è di una 
sola riga: “Si comunica che l’i-
struttoria in oggetto è stata ar-
chiviata in data 14/09/2023”.

L’allora sindaco e attuale 
vicesindaco Claudio Sessa ha 
espresso la sua soddisfazio-
ne sui social, rivolgendosi ai 
suoi concittadini: “Carissimi 
amici, nei miei dieci anni da 
sindaco ho avuto tante per-
sone che mi hanno sostenuto, 
ma devo dire anche alcune 
(per la verità poche) che han-
no tentato di infangare la mia 
onorabilità e asfaltare le mie 
capacità e competenze, senza 
riuscirci. Una persona in par-
ticolare, della allora opposi-

zione, che le ha tentate tutte, 
anche con denunce penali. Non 
gli è andata bene... tutte vinte 
e archiviate. L’ultima sentenza 
è arrivata oggi, come le prece-
denti dimostra con orgoglio la 
persona che sono sempre stata: 
una persona per bene, onesta e 
competente, che ha svolto con 
onore dedizione e capacità il 
suo mandato da sindaco. È 
solo una riflessione, che vuole 
essere pacata, non polemica, 
ma che devo alla mia famiglia 
che mi è sempre stata vicino, 
agli amici, ai cittadini di Torre 
Boldone, ma soprattutto a me 
stesso”.

L’attuale sindaco Luca Ma-
cario ha deciso di usare la 
linea dura contro chi ha lan-
ciato certi attacchi alla sua 
Amministrazione. Lo ha sot-
tolineato chiaramente sui so-
cial, anche lui rivolto ai suoi 
concittadini: “Desidero rivol-
germi a voi oggi per affrontare 
una questione importante ri-
guardante la diffamazione e gli 
attacchi falsi che l’amministra-
zione comunale ha subito negli 
ultimi tempi. Come sindaco, 
sono sempre stato aperto al 
dialogo e alle critiche costrut-
tive, ma è giunto il momento 
di porre fine a comportamenti 
diffamatori che danneggiano 
la reputazione del nostro pa-
ese. È nostro dovere tutelare 
l’immagine e la reputazione 
di Torre Boldone e dell’intera 
amministrazione, che lavora 
instancabilmente per il bene 
della comunità. Attacchi basati 
su affermazioni false e diffa-

matorie non solo danneggiano 
la nostra credibilità, ma creano 
divisioni e ostilità che non fan-
no altro che danneggiare il no-
stro paese. Non tollereremo più 
queste azioni dannose. Ciò si-
gnifica che prenderemo misure 
legali contro chiunque diffami 
o pubblichi informazioni false 

riguardo all’amministrazione 
o ai suoi membri. La legge è 
chiara su questi reati, e saran-
no perseguiti coloro che li com-
mettono e che li diffondono. 
Tuttavia, sottolineo che conti-
nuiamo ad essere aperti al dia-
logo costruttivo e alle critiche 
basate su fatti concreti”. 

TORRE BOLDONETORRE BOLDONE

Stefania Vescovi nuovo assessore 
a Scuola e Cultura

(An-Za) – Il sindaco Luca Macario ha scelto come nuovo as-
sessore alla Scuola e alla Cultura, in sostituzione della dimissio-
naria Manuela Valentini, Stefania Vescovi, new entry nella Giunta 
comunale di Torre Boldone.

“È con immenso piacere che diamo il benvenuto a Stefania Ve-
scovi come nuovo assessore alla Scuola e alla Cultura – scrive il 
primo cittadino - Stefania è cresciuta qui, madre di tre meravi-
gliose figlie, ha sempre dimostrato un profondo amore per il nostro 
paese e come suo padre, Gianfranco Vescovi, è pronta a mettersi al 
servizio della nostra comunità. Con il suo impegno e la sua dedi-
zione, siamo sicuri che porterà freschezza e innovazione nel mondo 
della cultura e dell’istruzione a Torre Boldone. Diamo il nostro più 
caloroso benvenuto a Stefania Vescovi e auguriamole tutto il suc-
cesso possibile in questa nuova avventura al servizio della nostra 
amata Torre Boldone!”.

Come sottolineato dallo stesso Macario, il nuovo assessore è 
figlia di Gianfranco Vescovi, ex consigliere comunale scomparso 
pochi anni fa. Dopo essere stato una delle colonne dell’Ammini-
strazione guidata da Claudio Sessa, era stato eletto consigliere 
nel gruppo che sostiene Macario.

Il precedente assessore alla Scuola e alla Cultura, Manuela Va-
lentini, si era dimessa per motivi personali.
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BASSA VALLE SERIANABASSA VALLE SERIANA

La Cantina 
di Nadia

Via Europa 7/9, Nembro
Tel. 035 248361

Enoteca
Direttamente dal produttore 

al consumatore
Più di 20 tipologie 

di vino sfuso

Bierhaus brace & pizza
Birreria con cucina

La prima in Italia con i Tank 
del famoso birrificio di Kulmbach, 

maxischermi e tanta, tanta birra.
10 tipologie di birre alla spina a 
rotazione e più di 100 tipologie 
in bottiglia e lattina dei migliori 

birrifici artigianali

Prenotazioni: 340 165 6619
Via Bergamo, 28, 

San Paolo d’Argon 

ALZANO LOMBARDO ALZANO LOMBARDO 

Ilaria e la protesta contro il caro università “Continuiamo. Ci hanno 
proposto il canone concordato. Vivo in una stanza a 600 euro al mese….”

» di Luca Mariani 
—

«Quest’estate mi sono messa 
a cercare di nuovo una stanza. 
I prezzi sono sempre altissimi: 
dai 700 ai 1000 euro mensili 
per una camera singola. Op-
pure mi sono stati offerti dei 
contratti di subaffitto illegali. 
Insomma la situazione è an-
cora abbastanza discutibile.» 
Parola di Ilaria Lamera che 
nel pomeriggio di martedì 12 
settembre è tornata in piazza 
Leonardo da Vinci a Milano 
per protestare contro il caro 
affitti con la sua iconica ten-
da. La studentessa di Alzano 
Lombardo in compagnia di 
una cinquantina di fuori-se-
de come lei sono tornati da-
vanti al Politecnico di Milano 
per riprendere la contestazio-
ne pacifica. L’obiettivo è anco-
ra quello di riuscire a ottenere 
che gli affitti nel capoluogo 
lombardo, come in tutte le 
città universitarie, tornino ad 
essere più accessibili.

«Il sindaco di Milano Beppe 
Sala ci ha invitati a partecipa-
re ad un tavolo per discutere la 
questione.» Spiega l’aspirante 
ingegnera ambientale, che ad 
ora è insoddisfatta delle scel-
te fatte dall’amministrazione 
milanese: «Ci hanno proposto 
il canone concordato, ma noi 
siamo contrari perché è come 
legittimare dei prezzi che sono 
abbastanza insostenibili. Le 
fasce di prezzo nelle zone uni-
versitarie restano tra i 500 e 
i 550 per una stanza singo-
la. Quindi non cambia molto 
dai prezzi di mercato.» Ilaria, 
diventata famosa ad inizio 
maggio quando piantò per 
protesta la sua tenda proprio 
in «piazza Leo» propone come 
possibile soluzione lo svilup-
po di uno studentato diffuso 
«però è una promessa che ci 
è stata fatta senza garanzie e 
senza fondi, perché il comu-
ne ci ha detto che non potrà 
metterci i soldi, ma andrebbe 
finanziato con i soldi del Pnrr. 
Come sappiamo i soldi per gli 

studentati sono stati riman-
dati dal governo. Quindi è una 
promessa campata per aria. È 
un po’ inutile.»

Nonostante queste diffe-
renze di vedute con Sala e 
la sua giunta la studentessa 
alzanese ammette che l’am-
ministrazione comunale di 
Milano è l’unica istituzione 
attiva nel cercare una solu-
zione. Tutti gli altri esponenti 
politici «sono venuti qui in 
piazza a maggio a farsi vede-
re e poi sono spariti. All’inizio 
sembrava che ci ascoltassero, 
ma non è stato così.» Le criti-
che maggiori Ilaria le rivolge al 
governo che «non si è mai fatto 
sentire e non ha più ripropo-
sto l’emendamento contro il 
caro affitti che aveva inserito, 
ma subito ritirato dal decreto 
di maggio. Non si è più visto 
niente.» Ma soprattutto alla 
regione Lombardia. In par-
ticolar modo la ventitreenne 
di Alzano è amareggiata con 
l’assessore regionale alla casa 
e all’housing Paolo Franco: 
«I primi giorni è venuto qui a 
parlarci alle tende. Poi l’ho in-
contrato di nuovo al primo ta-
volo indetto da Sala in comune 
a Milano. Ci aveva illustrato il 
piano casa della regione e poi è 
sparito. Non so che fine ha fatto 
il piano casa di regione, sicura-
mente non se ne è fatto nulla.» 
Più del dileguamento dell’as-
sessore originario di Cene, ad 
accrescere la delusione di Ila-
ria c’è il suo rifiuto a proposte 
concrete: «Pierfrancesco Ma-
ran, l’assessore alla casa di Mi-
lano, aveva chiesto alla regione 
di mettere a disposizione delle 
case di proprietà dell’Aler per 
fare lo studentato diffuso, ma 
pare che la giunta lombarda 
abbia detto di no. Questo non 
è un buon segno.»

Per tutti questi motivi il po-
polo delle “Tende in piazza” 
è tornato a far sentire la pro-
pria voce dopo la pausa solo 
apparente di agosto durante 
la quale Ilaria si è rilassata 
al mare con la famiglia, ma 

sempre con il cellulare a por-
tata di mano per organizzare 
le riunioni settimanali del 
martedì, ma soprattutto la 
prima assemblea nazionale 
del movimento che porterà 
studenti di tutta Italia nel 
piazzale antistante al Polimi.  

Secondo Ilaria un’altra con-
seguenza negativa del caro 
affitti è il boom di iscrizioni 
alle università telematiche. 
Per frenare questa fuga verso 
il privato la ragazza alzanese 
propone che anche gli atenei 
statali offrano la possibilità 
delle lezioni miste: «Le lezioni 
in presenza ci sono e chi vuole 
andare in università può farlo. 
Però al contempo vengono pro-
iettate online così chi ha dif-
ficoltà a recarsi in università 
può comunque seguirle da re-
moto. Non è vero che nessuno 
andrebbe in ateneo. Quando 
c’era la modalità mista le aule 
non erano mai vuote. Questo 
per di più risolverebbe anche 
il problema degli spazi. Infat-
ti capita spesso che durante 
le lezioni le aule siano piene 
e siamo costretti a sederci in 
terra con situazioni un po’ di-
sagianti.»

A sostenere la studentessa 
di ingegneria nel continuare 
la sua protesta iniziata più di 
quattro mesi fa c’è il sostegno 
della gente: «Durante l’assem-

blea di martedì 12 settembre 
c’erano molte più persone del 
solito. Una partecipazione dav-
vero notevole, anche di persone 
che non avevamo mai visto. È 
stato un buon segnale che ci 
sia stata così tanta affluenza 
e di tante realtà diverse. Addi-
rittura in molti non studenti si 
sono fermati a chiederci come 
sta andando la protesta o per 
farci sentire il loro appoggio.» 
Questo sentimento di favore 
verso la sua contestazione in 
tenda contro il caro affitti Ila-
ria l’ha percepito anche nella 
sua Alzano: «Le poche persone 
che mi hanno riconosciuta e 
con cui ho parlato mi sosten-
gono e dicono che ho ragione, 
che la vita sta diventando sem-
pre più costosa.» Anche i suoi 
amici stanno dalla parte della 
studentessa di ingegneria, 
malgrado qualcuno nutra dei 
dubbi sull’utilità pratica della 
manifestazione. A questi scet-
tici Ilaria risponde con fer-
mezza: «Almeno ci ho provato. 
Poi se funzionerà bene, se no 
amen. Ma il primo e più grande 
tifoso di Ilaria è suo papà San-
dro che «mi ha accompagnata 
a comprare la tenda.»

Il favore verso l’azione della 
giovane alzanese, però, non è 
plebiscitario. Alcuni giornali 
hanno preso posizione con-
tro la sua protesta in tenda. 

Ma questo non spaventa e 
non irrita Ilaria, che serafica 
commenta spontanea: «Non 
mi dà fastidio. È normale. C’è 
sempre un’opposizione. C’è 
una grossa fetta di popolazione 
italiana che pensa che il sacri-
ficio sia giusto e su questo sono 
d’accordo anche io. Però non è 
giusto quando questo sacrificio 
è inutile.» E la ventitreenne di 
Alzano lo sa bene. Perché fino 
allo scorso aprile ha fatto la 
pendolare per riuscire a se-
guire le lezioni al Politecnico: 
«Farlo è possibile, ma ha ral-
lentato tantissimo i miei studi 
perché impiegavo quattro ore 
al giorno in viaggio. E queste 
quattro ore non sono lineari. 
È un viaggio molto spezzettato. 
Prima vai a piedi, poi prendi 
il tram delle valli, poi prendi 
il treno, poi la metro, poi fai 
ancora un pezzo a piedi. Non 
riesci a sederti e metterti a stu-
diare come fosse su una lunga 
tratta in treno. Si può fare, ma 
rallenta molto gli studi, diven-
ta pesante e non riesci a fare 
altro: insomma rende la vita 
un po’ impossibile ad uno stu-
dente.»

Adesso Ilaria vive in una 
stanza singola a 600 euro al 
mese e sta studiando per riu-
scire a raggiungere la laurea 
triennale in ingegneria am-
bientale. Oltre alle fatiche da 
pendolare e alle difficoltà abi-
tative il percorso universita-
rio della studentessa alzanese 
è stato ricco di inconvenienti. 
Dopo il liceo si iscrive a lin-
gue all’università di Bergamo, 
ma capisce che non è la sua 
strada. Così lavora alla Conad 
di Alzano, mentre studia per 
riuscire ad entrare al Polimi. 
A settembre 2019 diventa fi-
nalmente una studentessa di 
ingegneria. Ma pochi mesi 
dopo il covid irrompe nella 
quotidianità e fiacca il suo 
organismo: «Sono stata molto 
male. Per tanto tempo poi mi 
è rimasta la febbre e altri sin-
tomi. Questo mi ha debilitata 
tantissimo.» A causa di tutte 

queste peripezie Ilaria è un 
po’ in ritardo nei suoi studi: 
«All’inizio era un mio cruc-
cio, ma adesso l’ho accettato. 
Ognuno ha i suoi tempi. E poi 
faccio tante cose oltre all’uni-
versità.» 

Negli ultimi quattro mesi 
il suo maggiore impegno 
extra-accademico è stato le-
gato proprio al movimento 
delle “Tende in piazza” figlio 
della sua protesta originale 
e molto mediatica di inizio 
maggio. «Io non mi aspetta-
vo che il mio gesto diventasse 
così importante. Tutta quella 
celebrità all’inizio è stata dav-
vero molto molto stressante. 
Dovevo essere sempre attenta, 
rispondere a tutti i giornalisti e 
controllare bene ciò che dicevo. 
Anche tuttora un po’ lo è. Però 
è stato bello perché mi ha dato 
la possibilità di portare la mia 
voce e quella di altri studenti 
a moltissime persone. Adesso 
cerco di defilarmi il più possi-
bile per continuare la mia vita 
di studentessa.»

In Lombardia le scuole 
sono già iniziate. Le univer-
sità stanno per riaprire i loro 
battenti per accogliere i mi-
lioni di studenti desiderosi o 
obbligati a seguire le lezioni 
dei loro professori. Molti sa-
ranno costretti a sobbarcarsi 
viaggi omerici e altri a sbor-
sare cifre esorbitanti per stan-
ze che hanno l’unico pregio di 
essere in città. Ilaria, determi-
nata nella sua lotta e vogliosa 
di terminare i suoi studi, pen-
sa al suo domani e al legame 
con la sua terra natale: «Amo 
molto Alzano perché c’è la mia 
casa. Inoltre mio padre ha il 
suo studio di progettazione di 
impianti elettrici in casa no-
stra e un giorno mi piacereb-
be prenderlo in mano io. Però 
viste le opportunità di lavoro 
resterò a Milano per molto 
tempo, anche se è una città ca-
otica. Io sono cresciuta in un 
paesino tranquillo, perciò non 
credo che riuscirò a stare qui a 
Milano tutta la vita.»

NEMBRONEMBRO

La rotonda ‘ammazzasemaforo’ di Via Tasso, applausi e qualche dubbio
» di Angelo Zanni

—
Della nuova rotatoria di Via 

Tasso, a Nembro, si era par-
lato anche durante l’ultima 
campagna elettorale. L’opera 
era presente nel programma 
di ‘Paese Vivo’, come sottoli-
neato dall’assessore ai Lavori 
Pubblici Matteo Morbi: “L’a-
vevamo promessa ed è arriva-
ta! Mai più code inutili, rumori 
assordanti e smog”.

In effetti, moltissimi citta-
dini sono ben lieti di questa 
nuova rotonda e dell’elimi-
nazione dell’odiato sema-
foro. Sui social impazzano i 
commenti sulla rotatoria e, in 
genere sono più che positivi. 
Ne pubblichiamo uno solo, 
ma ce ne sarebbero a deci-
ne: “Non mi sembra vero di 

non perdere tutto quel tempo 
al semaforo. Ancora fatico a 
crederci. E pensare che qualcu-
no diceva che era impossibile. 

Complimenti”.
C’è però anche chi ha sol-

levato, sempre sui social, 
qualche dubbio, pur evitando 

polemiche: “Parlo della dop-
pia rotonda a goccia in zona 
Via Tasso. Non credo sia molto 
sicura per i pedoni. Anzitutto 

sono stati tolti i semafori per 
attraversare il provinciale e 
non ci sono neanche quelli a 
chiamata. L’illuminazione è 

ottima considerando che d’in-
verno viene buio presto, ma 
almeno un dosso per attraver-
sare l’avrei ritenuto opportuno 
per rallentare le macchine pri-
ma delle due rotonde. 

Inoltre ci sono diversi can-
celli di uscita dalle case adia-
centi alla rotonda anche in 
curva, ma prima il marcia-
piede era sopraelevato con la 
discesa a strada, ora il marcia-
piedi è a livello della rotonda 
e in curva spesso le macchine 
allargano a filo o sopra lo spa-
zio pedonale, cosa che ritengo 
molto pericolosa per i pedoni”. 

In generale, dalla discus-
sione che ne è seguita si può 
dire che la maggioranza delle 
persone sia comunque favo-
revole a questo nuova roton-
da nembrese.

RANICA RANICA 

Campionati italiani, argento 
per il ranichese Yumin

Il giovane campione di 
ginnastica artistica Yumin 
Abbadini, ventiduenne di 
Ranica, ha ottenuto la me-
daglia d’argento ai campio-
nati italiani, non riuscendo 

quindi a fare il bis. L’oro è 
infatti andato a Mario Mac-
chiati. L’atleta ranichese ha 
sfiorato la vittoria, ferman-
dosi a soli 25 centesimi dal 
trionfatore.

Yumin Abbadini è ormai 
abituato a conquistare me-
daglie, d’oro o d’argento. E c’è 
da essere certi che tenterà di 
conquistare un altro oro alla 
prima occasione.

GAZZANIGA – BONDO PETELLO GAZZANIGA – BONDO PETELLO 

Don Adriano Peracchi, 
il prete vicino agli ultimi

La sua unica esperienza 
come parroco è stata a Bon-
do Petello, a pochi chilome-
tri dalla sua Gazzaniga. Don 
Adriano Peracchi, scompar-
so a 83 anni, ha però svolto 
la sua missione sacerdotale 
per quasi sessant’anni. Una 
delle sue caratteristiche 
principali, in perfetto stile 
evangelico, è stata la vici-
nanza agli ultimi, a chi spes-
so si trova ai margini della 
società: immigrati, portatori 
di handicap e, in generale, 
persone affette da una qual-
che forma di fragilità.

A Bondo Petello, frazio-
ne di Albino, è rimasto 15 
anni, dal 1996 al 2011, e lì 
è rimasto un pezzo del suo 
cuore, tanto che tre anni fa 
aveva deciso di tornare a vi-
vere lì, tra i suoi vecchi par-
rocchiani che non l’hanno 
mai dimenticato.

Don Adriano è nato il 15 
maggio 1940 a Gazzaniga 
ed è stato ordinato sacerdo-

te il 28 giugno 1965. La sua 
prima esperienza da prete 
novello è stata a Bonate Sot-
to, dove dal 1965 al 1975 
è stato coadiutore parroc-
chiale. Dal 1974 al 1976 ha 
operato come cappellano 
degli immigrati nell’arcidio-
cesi di Milano.

Nel 1976 è tornato nella 
sua Gazzaniga e per un ven-
tennio ha collaborato nelle 
parrocchie della zona, fino 
a quando è stato nominato 
parroco di Bondo Petello. 
Nel frattempo, dal 1997 è 
stato operatore pastorale 
per il gruppo inter-istitu-
zionale dei portatori di han-
dicap.

Conclusa l’esperienza 
come parroco di Bondo 
Petello, è stato dal 2011 
al 2013 collaboratore pa-
storale al Patronato San 
Vincenzo di Bergamo e dal 
2013 a San Gregorio Barba-
rigo al Monterosso, sempre 
in città.
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IL MAPPAMONDO NON HA CONFINI
Gomitoli. Raggomitoli. Fili. Filati. Filari. Fi-

lande. Filotto. Non lo so. Vai avanti tu. Io mi 
sono persa un attimo. O forse due. Comincia a 
fare un po’ freddo fuori. Il tempo scende lento. 
Anche la luce sembra un po’ stanca. Cerco gu-
scio a casa.  Quando l’uno all’altro siamo patria. 
Che sembra così importante essere patria. Per 

chi poi non lo so. Perché sembra che qui pos-
sano entrare solo quelli con il dna di un certo 
tipo, ma ho provato a dare un occhio ai libri di 
scuola di Mattia, ma il cuore sembra fatto in 
modo diverso, pompa battiti e anche amore in 
uguale misura, in uguali popoli.  E questa sto-
ria dei confini non la digerisce più nemmeno il 

mappamondo che gira e rigira per confonderci 
e metterci tranquilli. Senza spiegare nulla alle 
idee. Solo le idee che spiegano il vento ma non 
lo piegano. Cerco persone che diventino ba-
rattolo delle vitamine. Guarda il sole quando 
scende, ed accende d’oro e porpora il mare, lo 
splendore ce lo abbiamo addosso, non svani-

sce mai, perché sappiamo che può ritornare il 
sole. E se passa il temporale siamo giunchi ed 
il vento ci piega ancor più forti noi delle querce 
e poi anche il male non può farci del male. Sa-
rebbe bello. Io ci credo sempre. Anche quando 
non è così.

Aristea Canini

PRIORITÀ NELLE NUVOLE
È stupefacente notare come un problema cen-

trale della scuola italiana – le nomine in tempo 
utile dei docenti e del personale scolastico in ge-
nere – non raccolga l’attenzione che merita. O ad-
dirittura venga ascoltato con sufficienza per non 
dire con fastidio. 

Eppure, mancano all’inizio dell’anno scolasti-
co, secondo il sindacato, circa 200 mila docenti (il 
ministero parla di 130 mila) e ogni anno si ripete 
la stessa incresciosa situazione. 

Ho partecipato per motivi di amicizia a un 
lungo confronto a Roma, al Testaccio, su Scuola 
e priorità. Ho condiviso parola per parola ciò che 
è stato detto dalla segretaria nazionale della Cisl 
scuola Ivana Barbacci. Sono stato favorevolmente 
colpito dalla foga e dai contenuti della deputata 
all’Assemblea Regionale siciliana Valentina Chin-
nici. 

Ma le priorità emerse dagli interventi di una 
ventina di partecipanti al tavolo, fra cui tre giova-
nissimi e lucidissimi rappresentanti degli studen-
ti che, pur avendo l’anello al naso, hanno manife-
stato chiarezza di idee e di proposte nonostante 
la tenera età, sono state, a occhio e croce, circa un 
migliaio. Un migliaio è come dire nessuna prio-
rità. Caratteristica delle priorità è infatti quella 
di limitarsi a cinque, massimo dieci, proposte. 
L’individuazione delle cinque idee trainanti deve 
avere un aspetto fondamentale: tenuto conto in 
premessa delle emergenze e delle potenzialità 
(non è tutto cacca nella scuola italiana) debbono 
precisare: - Chi attua le proposte, come le realiz-
za, con quali forze e con quale consenso: nuove 
leggi? Decreti? Ordinaria amministrazione? Mini-

steri? Direzioni regionali? - Con quali risorse: bi-
lancio dello Stato, Pnrr, bilanci regionali o comu-
nali? Siano le benvenute le sensibilità di stampo 
pedagogico e didattico, ma la politica è altra cosa 
e richiede concretezza e verificabilità altrimenti è 
solo flatus vocis.

Ritornando alle nomine e al precariato, come è 
possibile non capire che sono la priorità assolu-
ta? Come si può parlare di qualità del servizio se 
mancano le condizioni basilari perché si realizzi?  
Lo Stato sul terreno delle nomine e della preca-
rietà fallisce da almeno sessant’anni, dagli anni 
della riforma della Scuola Media. Servono alcuni 
altri secoli per capire che non è in grado di risol-
vere il problema? Si può finalmente decidere che 
nomine e reclutamento vanno assegnati agli Isti-
tuti, o a reti di scuole vicine, una volta stabilite dal 
Parlamento le regole da rispettare? 

Questo significa autonomia che oggi, seppur 
prevista, è solo una favola. La scuola è rimasta 
quasi totalmente centralistica. Senza una svolta è 
inutile persino stabilire le priorità perché non esi-
ste reale comunicazione tra il centro e la periferia. 

Encomiabile lo sforzo di sintesi al Testaccio 
della responsabile scuola del Pd Ilaria Manzi, ma 
una volta ascoltate le voci della base, ci vuole dire 
quali sono gli obiettivi principali che vuole porre 
per la scuola in questa legislatura? Ci dice come 
vuole portarli a casa (non a terra) pur avendo una 
maggioranza ostile? L’opposizione, se aggredisce 
i problemi veri, può avere qualche successo. Basta 
che abbandoni emotività e utopie e stia con i piedi 
per terra. Le nuvole, per ora, non sono priorità.

Giancarlo Maculotti

PARADISO SENZA STAGIONI
Perché cantate grilli al venti di settembre, non 

avete la voce rauca che è da fine maggio che vi 
esibite? Piccole star della sera dalla tournee in-
finita. Vi amo perché da sempre aprite il sipario 
dell’estate ma cosa ci fate ancora qui? Vento cal-
do che spalanchi ancora le mie finestre, mi por-
gi baci caldi e sussurri estivi ma dalle tue tasche 
mi aspetto che sfoderi aria autunnale. Smettila 
di giocare, non è più tempo. Splendido sole che 
ami danzare e poi prendere le distanze, ci resti 
sempre più attaccato ai corpi come un ballerino 
di tango argentino che abbraccia la sua donna e 
la fa ansimare e sudare. Vattene un po’ distante e 
lascia posto al freddo, non ti ricordi qual è la tua 
rotta? Cammino su montagne eternamente fiori-
te, come il paradiso che è senza stagioni. Nuoto 

in prati caldi e umidi come zuppe e mi sbranano 
piccole zanzare. Sono un fiore senza acqua e che 
poi ne riceve a fiumi e annega. Foglie sempreverdi 
animano boschi. Cieli si fanno neri nel tempo di 
un singhiozzo. Piovono chicchi di luce e spacca-
no il mondo. Il mare si srotola sulla terraferma 
come un tappeto rosso prima di uno spettacolo 
eccezionale e poi ingoia pezzi di noi. Si sbricio-
lano certezze come cocci di stelle cadenti. Mi sie-
do e penso alla neve, anima rara. Scomparirà? Mi 
conforterebbe vederla quest’inverno anche se non 
servirebbe a salvare il mondo. Spero che arrivi e 
che mi abbracci. E si stenda su tutti noi come un 
magico velo pietoso.

Alessia Tagliaferri

IL DISASTRO DELLA SANITÀ
Dunque niente referendum sulla Sanità: la 

Regione lo ha bloccato con 45 Sì su 47 presen-
ti, dicendo “No” all’ammissibilità dei tre quesiti 
referendari proposti per abrogare alcune parti 
della nuova Legge sanitaria regionale, la “Rifor-
ma Moratti”. I tre quesiti – promossi da Medicina 
Democratica, Osservatorio Salute, Arci e Acli Lom-
bardia e Spi-Cgil - puntavano a cancellare l’equi-
valenza perfetta tra sanità pubblica e privata e ad 
impedire che ulteriori funzioni e servizi venisse-
ro delegati al privato, con l’obiettivo di riportare 
al pubblico la funzione di programmazione e di 
controllo dell’erogazione dei servizi.

Una decisione che non solo è un affronto nei 
confronti dei cittadini che avevano firmato, ma 
che lede anche i principi-base della democrazia. 
D’altronde, mi dico, cosa potevamo aspettarci da 
questi signori, dopo tutto quello che ci hanno 
fatto e che continuano a farci patire? Evidente-
mente sono convinti che tutti i Lombardi abbiano 
un sacco di soldi per ricorrere alla sanità priva-
ta, e che quelli che di soldi non ne hanno tanti 
“mangiano comunque meglio dei ricchi”… Forse 
pensano anche che noi montanari possiamo cu-
rarci usando le erbe e le radici che abbondano 
nei nostri prati e nei nostri boschi; forse pensano 
anche che, tutto sommato, visto che i vecchi nei 
nostri paesi sono anche troppi, se ci scappa qual-
che morto mentre è in lista d’attesa non è poi una 
gran tragedia…

Intanto l’Istat ci dice che nel 2022 quattro mi-
lioni di italiani hanno rinunciato alle cure, per 
mancanza di soldi o perché hanno difficoltà di 
accesso al sistema sanitario. Si dice che gli ‘eroi’ 
e gli ‘angeli’ dei tempi del Covid stanno peggio 

di prima e perciò fuggono dalla sanità pubblica 
– nel biennio 2021/2022 quelli che sono scap-
pati prima del tempo sono aumentati del 120%, 
senza contare quelli che espatriano, perché all’e-
stero son pagati meglio e quelli che si sono messi 
a lavorare a cottimo per tappare i buchi. In totale, 
dal 2010 al 2019, tra tagli e definanziamenti, al 
Sistema Sanitario Nazionale sono stati sottratti 
37 miliardi di euro, mentre l’Istat ci dice che la 
spesa sanitaria a carico dei cittadini continua ad 
aumentare vertiginosamente: del 41,8% per le vi-
site specialistiche e quasi del 30% per gli accerta-
menti diagnostici.  Insomma, si paga, e chi non 
può pagare… sono cavoli suoi.I nostri governan-
ti – eletti, non dimentichiamolo, dai voti del 30% 
degli italiani - non pubblicizzano questi numeri 
spaventosi, forse perché godono di assistenza sa-
nitaria integrativa estesa anche ai loro familiari. 
E nemmeno ci dicono che compriamo carri ar-
mati per miliardi di euro e aumentiamo la spesa 
in armamenti, un silenzio condiviso del resto an-
che dai mass-media tranne pochissime eccezio-
ni. Anche i nostri amministratori locali, come le 
stelle, stanno a guardare, contenti che la Regione 
dia loro un po’ di soldi per le piste ciclabili e/o 
per i parchi, con i quali possono fare bella figu-
ra. Oppure volenterosamente escogitano qualche 
soluzione immediata mettendoci faccia e risorse 
proprie sostituendosi alle istituzioni, ma forse 
questo non fa che giustificare e fornire alibi alla 
negligenza delle stesse. E intanto, mentre scrivo, 
si aspetta l’IT-ALERT con cui verremo avvisati sul 
telefonino di eventuali disastri nella nostra zona. 
Come se non ci bastasse il disastro della sanità.

Anna Carissoni

ONNIPOTENTI O IMPOTENTI?
Non è facile, confessiamocelo, per le generazioni 

dai trent’anni in su, prendere atto pacificamente di 
ciò che sta accadendo tra le generazioni più giovani 
relativamente alle questioni del sesso. Noi eravamo 
abituati al fatto che se uno era di sesso maschile, 
automaticamente si doveva considerare di “genere 
maschile”. E se nasceva sessualmente femmina, si 
doveva considerare di genere femminile. Poi si sa-
peva che esistevano dei maschi che, potendo, pre-
ferivano avere rapporti con altri maschi e delle fem-
mine che preferivano altre femmine. E, anche, che 
esistevano maschi e femmine che “praticavano” su 
ambedue i versanti. La morale corrente, fortemen-
te condizionata dalla religione, condannava que-
ste deviazioni dalla retta via sessuale. Poi, a poco 
a poco, il fenomeno è stato prima tollerato e poi 
tranquillamente accettato. Non sempre e non total-
mente, anche nelle nostre società che si descrivono 
come tolleranti e democratiche. Al netto, si intende, 
del generale Vannacci.  

Ora, però, sta succedendo qualcosa di nuovo. Nei 
nostri ragazzi si sta affermando l’idea che il sesso ti 
capita, ma il genere lo scegli. Puoi nascere maschio, 
ma scegliere di essere di genere femminile, nasce-
re femmina e scegliere il genere maschile. Oppure, 
puoi non-scegliere per nulla. Si tratta del famoso 
“gender fluid”: una persona non è fissata in un’i-
dentità etero, bisessuale, transessuale: la cambia 
come vuole. 

L’idea si diffonde nelle scuole, che sono il luogo 
di maggiore concentrazione di ragazzi, viene veico-
lata dai mass media, dai film, dalla cultura. I mes-
saggi che arrivano dagli schermi e dai desktop dei 
computer o dei cellulari sono ipersessualizzati. Del 
resto, si calcola che circa la metà di Internet sia de-
dicata alla pornografia. Senza contare il Deep-Net, 
la Rete profonda, che in quanto tale sfugge alle sta-
tistiche. 

In questa atmosfera i ragazzi sono immessi fin 
da piccoli. Donde, tra le conseguenze, un accorcia-
mento della quarta fase dello sviluppo psico-ses-
suale, quella della latenza, che precede la pubertà, 
cioè la fase genitale.  Detto in altri termini: la ma-
turità sessuale si realizza prima e assai spesso si 
esprime anticipatamente in rapporti sessuali veri 
e propri. La maturazione precoce è dovuta a due 
fattori: all’alimentazione più ricca e completa, ma, 
soprattutto, alla moltiplicazione degli stimoli sen-

soriali e intellettuali. L’esercizio dell’attività sessua-
le prima della maturazione affettivo-relazionale – 
fare sesso senza aver fatto maturare la capacità di 
amare – è devastante per lo sviluppo umano di un 
ragazzo e per le sue relazioni. 

I genitori? Volgono lo sguardo dall’altra parte. 
Un po’ a causa di una mancanza di strumenti di 
comprensione, per lo più per quieto vivere. La giu-
stificazione ideologica di questa svolta è la libertà 
individuale assoluta, esercitata, ora, anche rispetto 
al proprio corpo, che deve essere piegato, con l’aiu-
to di farmaci o di interventi chirurgici, a ciò che la 
mente decide. Questa libertà pretende di esercitarsi 
anche sugli altri, sul corpo degli altri e… delle altre.

Tutto ciò sta generando quella che il sociologo 
dell’Università complutense Victor Perez-Diaz defi-
nisce: “una cultura superficiale, frenetica e confusa, 
caratterizzata dal protagonismo di élite culturali 
futuristiche e smemorate, che si traduce in un di-
battito pubblico chiassoso e incline a intrattenere 
molti in una sorta di disordine bipolare, passando 
dal sentirsi impotenti al sentirsi onnipotenti e “so-
vrani”; sovrani come cittadini, come consumatori e 
come padroni di uno spazio virtuale (il loro telefo-
no, il loro computer, il loro televisore...): si sognano 
onnipotenti e si svegliano impotenti, precari, con 
conoscenze che diventano obsolete in poco tempo, 
come imprenditori di se stessi senza impresa”. 

Si leva un grido di dolore: dove andremo a finire? 
Risposta: andremo a finire dove decidiamo consa-
pevolmente ciascuno di voler andare. 

Per trovare il bandolo, occorrerà che ciascuno 
- genitore, insegnante, agenzia educativa, gesto-
re di talk show, produttore di film e di immagini, 
proprietario di mass media - si ponga il problema 
fondamentale del nostro tempo: come educare i ra-
gazzi all’esercizio della libertà. La quale non è onni-
potenza, non è arbitrio, non significa che il mondo 
sia a nostra disposizione, che l’Altro sia un ostacolo 
da abbattere sulla strada della nostra autoafferma-
zione. La mente individuale non può illudersi che 
la Natura e la Storia – cioè: la nostra corporeità e 
il tessuto delle nostre relazioni, depositate in tra-
dizioni, istituzioni, comunità, credenze religiose 
– siano solo variabili dipendenti del nostro libero 
arbitrio. Tutto qui. È certo che all’esperienza della 
libertà occorre educare. 

Giovanni Cominelli

sorta di legge del contrappasso: c’è stata una 
lunga stagione in cui a tifare Italia in ogni sen-
so si era tacciati di essere di destra o addirittu-
ra fascisti, residui del ventennio. Forse è merito 
(involontario) della Lega (quella di Bossi) se c’è 
stato un ridestarsi dello spirito nazionale. A un 
certo punto (merito di Ciampi) fu sdoganato 
perfino l’inno nazionale, al punto da commuo-
vere (quorum ego) quando suona per un podio 
conquistato a spese altrui.

Non c’è stato, non ancora, un ripensamento in 
noi su di età, con la nuova maggioranza nazio-
nalista, più che nazionale. I giovani di oggi sono 
“ragazzi dell’Europa”, no, di più, sono ragazzi del 
mondo, partono appena finiti gli studi per conti-
nenti lontani, che i nostri vecchi raggiungevano 
sui “bastimenti” fuggendo dalla miseria. Oggi 
cercano “aria”, orizzonti non soffocati dalla mio-
pia generazionale, “all’inizio tornava ogni mese, 
poi per le feste, adesso mi manda solo gli auguri, 
quando viene a trovarmi gli sembra di soffoca-
re”.  No, non è un paese per vecchi ma un paese 
di vecchi (di testa). E se esultiamo per qualche 
eccellenza (perlopiù sportiva) ecco che la ten-
tazione delle citazioni è troppo forte: “Ahi serva 
Italia, di dolore ostello, nave sanza nocchiere in 
gran tempesta, non donna di provincie ma bor-
dello!” (Dante). Il “nocchiere” c’è, il problema è 
la rotta, insomma dove ci sta portando, sembra 
girare in tondo, mentre il secondo ufficiale (Sal-
vini) traccia rotte diverse e monta la paura che 
si vada alla deriva. E mentre stiamo a ipotizzare 
lo scenario di una invasione, stiamo… liberando 
il terreno, denatalità con prospettive (esagerate) 

di estinzione dell’italiano doc. Che però in natu-
ra non è mai esistito, visto che perfino l’antica 
Roma nel mito è stata fondata da un troiano 
fuggitivo e Petrarca (che non era un calciatore 
ingaggiato dalla Roma) descriveva l’Italia del 
suo tempo come invasa (“che fan qui tante pel-
legrine spade?”). Ed era un’invasione da nord al 
punto che il poeta si chiedeva il perché, visto che 
“Ben provide Natura al nostro stato, / quando 
de l’Alpi schermo / pose fra noi et la tedesca rab-
bia”.  Ma anche dal sud ci hanno invaso i greci 
(la “Magna Grecia”) i Saraceni, gli Arabi, perfi-
no i Normanni, poi gli Spagnoli, i Francesi e ne 
dimentichiamo qualcuno. Il sincretismo è nato 
dalla fusione di civiltà che si sovrapponevano, 
noi siamo figli non delle stelle, ma spesso delle 
stalle dove bivaccavano gli eserciti stranieri, figli 
di connubi più o meno voluti. 

Ma abbiamo prodotto, forse proprio per que-
sti incroci di culture, un’Italia con una storia 
piena di artisti (i grandi, da Michelangelo a Ca-
ravaggio), di geni, scienziati (la radio di Marconi, 
il telefono di Meucci, la pila di Volta, il motore a 
scoppio di Bernardi, perfino il violino e il piano-
forte e nella musica quasi tutto al punto che in 
ogni spartito le indicazioni sono in italiano). E 
allora, perdinci, viva il sincretismo che ci preser-
va dal cretinismo. 

“Canzone, io t’ammonisco / che tua ragion 
cortesemente dica, / perché fra gente altera ir ti 
convene, / et le voglie son piene / già de l’usan-
za pessima et antica, / del ver sempre nemica...” 
(sempre Petrarca).  

Piero Bonicelli
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